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1. Il signor Bonaventura e dell'artica calotta : 2. Può così giungere al Polo allo scopo d'esplorare 
vuol avere un'avventura tutto il dì studia la rotta. col bassotto ed il figliolo tutta l’Artide polare. 





3. Dopo lunga camminata ma fa freddo lì, perciò 4. AI mattino invan l’arpione chè ogni preda è imprigionata 
passar devon la nottata, prima accendono un falò. per pescar preso à il lappone nella crosta congelata. 


ano 





5. Così va perplesso, incerto quando un fumo in lontananza 6. Qui, al risveglio, che sorpresa! sciolto il ghiaccio poco a poco 
nel bianchissimo deserto, gli apre il cuore alla speranza. Nella gelida distesa al calore s'è del fuoco. 





7. Dello sgelo per effetto dove pesce a profusione 8. E perciò sente il dovere chi l'à tolto da ogni impaccio 
spalancato s'è un laghetto può pescare il buon lappone. di premiar con gran piacere con quel buco in mezzo al ghiaccio. 
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23» PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


Scommesse ventimila sterline cogli amici del Reform Club di 
Londra, affermando di poter compiere il giro del mondo in 
80 giorni, il gentiluomo inglese Phileas Fogg, accompagnato 





dal domestico Passepartout, è 


rtito da Londra e dopo im- 


mancabili peripezie, in una delle quali ha salvato da sicura 
morte la principessa Auda, che ora è con Fogg, ha sorpas- 


sato Suez, Bombay, 


Calcutta, Hong-Kong, Yokohama în 


Giappone, e quindi è sbarcato a San Francisco. Ai tre s'è ag- 
giunto il detective Fix, il quale è convinto che Fogg non è 
un gentiluomo ma un volgare ladro: falliti i tentativi di 
ottenere un mandato d'arresto, Fix attende d’arrivare a Lon- 
dra per arrestare l'inglese. E intanto collabora al buon pro- 
seguimento del viaggio dopo una giornata di sosta, nella 
* capitale californiana, i quattro precedono il treno che at- 
traverso diversi Stati li porterà a Nuova York. 


dere pazientemente, sal- 

vo riguadagnare il tem- 
po perso, accelerando poi la 
marcia del treno, La sfilata 
dei bisonti durò tre inter- 
minabili ore e la via diven- 
ne libera nuovamente sol- 
tanto mentre cadeva la not- 
te. In quel momento le ul- 
time file aelia mandria at- 
traversavano i binari, men- 
tre le prime sparivano oltre 
l'orizzonte, a sud. 

Erano dunque le otto 
quando il treno varcò la li. 
nea delle Humboldt-Ranges 
e le nove e mezzo quando 
penetrava nel territorio del- 
l'Utah, la regione del gran- 
de Lago Salato. 
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Durante la notte dal 5 al 
6 dicembre il treno corse 
verso sud-est su uno spazio 
di cinquanta miglia circa; 
poi risalì di altrettanto ver- 
so nord-est avvicinandosi al 
Gran Lago Salato. 

Passepartout, verso le no- 
ve del mattino, uscì sulla 
passerella a prendere un po’ 
d’aria: il tempo era freddo, 
il cielo grigio, ma non ne- 
vicava più. Il disco del sole 
sembrava una enorme mo- 
neta d’oro ed egli si diver- 
tiva a calcolarne il valore 
in lire sterline. 

Venne distolto da quella 
occupazione da uno strano 
personaggio alto, bruno, dai 
baffi neri, calze nere, cap- 
pello di seta nera, panciot- 
to e pantaloni neri, cravat- 
ta bianca, guanti di pelle di 
cane, che andava da una 
estremità all'altra del treno 
incollando sullo sportello di 
ciascuna carrozza un avviso 
scritto di suo pugno. 

Naturalmente Passepar- 
tout si avvicinò ad uno dei 
cartellini e lesse che l’ono- 
revole William Hitch, mis- 
sionario mormone, avrebbe 
tenuto dalle undici a mezzo- 
giorno, sulla carrozza 177, 
una conferenza sul Mormo- 
nismo ed invitava ad ascol- 
tarlo tutti i gentlemen che 
volessero istruirsi: l’ argo- 
mento riguardava i misteri 
della religione dei «Santi 
degli ultimi giorni », 

— Ci andrò — disse fra 
sè Passepartout, che del 
mormonismo conosceva sol- 
tanto le usanze poligame. 

Alle undici circa una tren- 
tina di viaggiatori, attirati 
dalla conferenza, occupava 
i sedili della carrozza 177: 
Passepartout era in prima 
fila. 

Fogg e Fix non avevano 
ritenuto il caso di scomo- 
darsi. 

Puntuale William Hitch, 
all'ora stabilita si alzò e con 
voce irata, come già fosse 
stato contraddetto, esclamò: 
— Io vi dico che Joe Smith 


Fi dunque meglio atten- 


è un martire, che suo fra- 
tello Hyran è un martire e 
le persecuzioni del Governo 
dell’Unione faranno di Bri- 
gham Young un altro mar- 
tire. Chi oserebbe sostenere 
il contrario? 

Nessuno osò contraddirlo: 
la sua esaltazione contrasta- 
va però, stranamente, con 


.«incominciavano a imprimere al treno una certa velocità, si udirono grida di: 


la sua fisionomia realmente 
calma. 

. Indubbiamente il Mormo- 
nismo era, in quel momen- 
to, sottoposto a dure prove: 
il Governo degli Stati Uniti 
era appena riuscito, e con 
molta fatica, a domare quei 
fanatici indipendenti. S’era 
impadronito dell’Utah sotto- 
mettendolo alle leggi della 
Unione, dopo aver messo in 
prigione Brigham Young ac- 
cusandolo di ribellione e po- 
ligamia: da allora i disce- 
poli del profeta raddoppia- 
rono i loro sforzi, ed in at- 
tesa di passare all’azione, 
resistevano con le parole al- 
le pretese del Congresso, Co- 
me si vede, William Hitch 
cercava proseliti persino in 
ferrovia. 

Egli incominciò a raccon- 
tare la Storia del Mormoni- 
smo fino dai tempi biblici e 
ravvivava il suo dire con 
scatti di voce e violenza di 
gesti. 

Alcuni viaggiatori, scarsa- 
mente interessati dal rac- 
conto retrospettivo del mis- 
sionario abbandonarono la 
carrozza: ma William Hitch 
continuò narrando come 
Junior, riunendo suo padre, 
i suoi due fratelli ed alcuni 


discepoli, fondò la religione 
dei « Santi degli ultimi gior- 
ni » che, adottata non solo 
in America, ma in Inghil- 
‘terra, Scandinavia e Germa- 
nia conta tra i suoi fedeli 
molti artigiani e persone 
che esercitano professioni li- 
berali... 

L'esposizione diventava 
lunga e ie file degli ascol- 
tatori si riducevano: ma il 
missionario continuava 
raccontare, con ricchezza. di 
particolari, non preoccupan- 
dosi di quelle diserzioni. 

Alla fine Passepartout era 
assolutamente solo nelle car- 
rozza: William Hitch lo 
guardava fisso negli occhi e 
lo affascinava con la sua 
eloquenza. 

— Ed ecco perchè — sog- 
giunse il missionario volgen- 
do alla fine del suo discorso 
— la gelosia del Congresso 


si è rivolta contro di noi ed 


i soldati dell’Unione hanno - 


calpestato il suolo dell’Utah! 
Ecco perchè Brigham Young 
è stato imprigionato contro 
ogni giustizia. Ma non cede- 
remo alla forza: scacciati 
dal Vermont, dall’ Illinois, 
dall’Ohio e dal Missouri, 
scacciati dall’Utah, noi ri- 
troveremo qualche altro ter- 
ritorio indipendente dove 
pianteremo le nostre tende... 
E voi mio fedele pianterete 
la vostra all'ombra della no- 
stra bandiera? 

— No — rispose ardita- 
mente Passepartout che fug- 
gì a sua volta lasciando l’e- 
nergumeno a predicare nel 
deserto. 

Durante quella conferen- 
za il treno aveva proceduto 
rapidamente e verso le do- 
dici e mezzo toccava l’estre- 
mità nord-ovest del Grande 
Lago Salato. Di là si poteva 
abbracciare, su un vasto pe- 
rimetro, l’aspetto di quel 
mare interno, che porta il 
nome di Mar Morto e nel 
quale si getta un Giordano 
d’ America. Lago mirabile, 
inquadrato da belle rocce 
selvagge, incrostate di sole 
bianco: superbo specchio di 
acqua che, in passato, oc- 


cupava uno spazio più con- 
siderevole. Ma con il tra- 
scorrere del tempo, le sue 
sponde, salendo a poco a po- 
co, ne hanno ridotto la sua 
superficie aumentandone la 
profondità. 

Intorno al lago, la cam- 
pagna era coltivata in mo- 
du esemplare, poichè i Mor- 
moni sì intendono di agri- 
coltura: ranchos e corrals 
per gli animali domestici, 
campi di grano, di mais, di 
sorgo, praterie lussureggian- 
ti, ovunque siepi di rose sel- 
vagge, boschetti di acacie: 
tale sarebbe stato l’aspetto 
di quelle contrade sei mesi 
più tardi, ma in quel mo- 
mento il suolo scompariva 
sotto un lieve strato di neve 
che lo incipriava appena 
appena. 

Alle due i viaggiatori scen- 
devano alla stazione di Od- 


gen: il treno non doveva ri- 
partire che alle sei. Mister 
Fogg, mistress Auda e i lo- 
ro due compagni avevano 
dunque il tempo di recarsi 
alla città dei Santi per una 
piccola diramazione che par- 
tirà dalla stazione di Od- 
gen. 

Due ore erano più che 
sufficienti per visitare quel- 
la città assolutamente ame- 
ricana, che è costruita sul- 
lo standard di tutte le città 
dell’Unione: scacchiere va- 
ste dalle lunghe strade di- 
ritte con « le lugubri tristez- 
ze degli angoli retti» per 
usare un'espressione di Vic- 
ter Hugo. Anche il fondato- 
re della città dei Santi non 
poteva sfuggire al bisogno 
di simmetria che distingue 
gli anglo-sassoni. 

In quei singolari Paesi 
tutto si fa a quadratura per- 
fetta: le città, le case, le 
sciocchezze. 

Alle tre i viaggiatori pas- 
seggiavano dunque per le 
vie della città costruita tra 
le rive del Giordano e le pri- 
me ondulazioni dei monti 
Wabhsatch. 

Essi vi osservarono poche 
case, ma, come monumento 
nazionale la Casa del Poe- 


ta, la Court House e l’arse- 
nale. Un muro di argilla e 
di sabbia, costruito nel 1883, 
recingeva la città: nella via 
principale dove si tiene il 
mercato, vi erano alcuni al 
berghi tra cui il Lake-Salt- 
House. 

Mister Fogg e compagni 
trovarono la città scarsa- 
mente popolata: le vie era- 
no pressochè deserte eccet- 
to la parte del Tempio che 
raggiunsero dopo aver attra- 
versato diversi quartieri cin- 
ti da palizzate, 

Le donne erano molto nu- 
merose e questo si può spie- 
gare con la singolare com- 
posizione delle famiglie mor- 
moni, Non bisogna però cre- 
dere che tutti i mormoni 
siano poligami: vi è libertà, 
ma è bene notare che, pro- 
prio le cittadine dell’Utah, 
sono quelle che tengono 
particolarmente ad essere 
sposate, poichè, secondo la 
religione del Paese, il para- 
diso mormone'non ammette 
al godimento delle sue bea- 
titudini le donne nubili. Gli 
uomini ricchi si notavano in 
quanto avevano una giacca 
di seta nera aperta alla vi- 
ta sotto un mantello o uno 
scialle sia pure assai mode- 
sto e gli altri erano vestiti 
di cotone. Passepartout nel- 
la sua qualità di scapolo 
convinto, guardava non sen- 
za un certo spavento quelle 
mormoni incaricate di fare 
in molte la felicità di un so- 





— Ferma! Ferma! 


lo mormone. Col suo buon 
senso compiangeva partico- 
larmente il marito: gli sem- 
brava una cosa veramente 
terribile dover guidare tan- 
te donne a un tempo per 
le vicissitudini della vita, e 
condurle così in blocco fino 
al paradiso mormone: non 
si sentiva decisamente quel- 
la vocazione e trovava, ma 
forse in questo lo illudeva 
la sua vanità, che le cit- 
tadine di Great Lake Ci- 
ty lanciavano sguardi piut- 
tosto incoraggianti alla sua 
persona. 

Per fortuna il suo soggior- 
no nella città dei Santi non 
doveva protrarsi a lungo. 
Infatti alle quattro meno 
pochi minuti i viaggiatori 
si trovavano alla stazione e 
prendevano posto nella loro 
carrozza. Risuonò un colpo 
di fischietto; ma nel mo- 
mento in cui le ruote mo- 
trici della locomotiva, slit- 
tando sul binario incomin- 
ciavano a imprimere al tre- 
no una certa velocità, si udi- 
rono grida di: — Ferma! 
Ferma! 

Non si arresta un treno 
in marcia. Colui che emet- 
teva quei gridi era certa- 
mente un mormone in ri- 













tardo: correva a perdifiato 
e fortunatamente per lui la 
stazione non aveva nè por- 
te nè cancelli. Egli dunque 
si slanciò sulla strada fer- 
rata, saltò sul predellino 
dell’ultima vettura e éadde 
stremato e ansante su un 
sedile. 

Passepartout aveva segui- 
to con emozione quella rin- 
corsa al treno e andò a con- 
templare il ritardatario e si 
interessò vivamente a lui, 
quando seppe che quel cit- 
tadino dell’Utah era stato 
indotto a prendere una fu- 
ga così vertiginosa in segui- 
to ad uno scambio di vedu- 
te in famiglia. 

Non appena il mormone 
ebbe ripreso fiato, Passe- 
partout si azzardò a chie- 
dergli cortesemente quante 
mogli avesse. 

— Una sola, signore — ri- 
spose il mormone alzando 
le braccia al cielo — una e 
ce n'è di troppo! 
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Il treno, lasciando Great- 
Salt-Lake e la stazione di 
Odgen, risalì per un'ora ver- 
so il nord, fino a Veber-Ri- 
ver; in quel punto novecen- 
to miglia circa erano state 
coperte dalla partenza da 
San Francisco. Riprese poi 
nuovamente la corsa verso 
est superando il massiccio 
accidentato e disuguale dei 
monti Wahsatch. E’ in 
quella parte del territorio 
situato fra questi monti e 
le Montagne Rocciose pro- 
priamente dette, che gli in- 
gegneri americani si sono 
trovati alle prese con le dif- 
ficoltà più serie. Perciò, in 
quel percorso, la sovvenzio- 
ne del Governo federale si 
è elevata a 48.000 dollari per 


miglio mentre nelle zone 
piane era solamente di 16 
mila dollari. Ma gli ingegne- 
ri, come già detto, non han- 
no violentato la natura, 
hanno giocato d’astuzia con 
essa, girando gli ostacoli e, 
per raggiungere il grande 
bacino, è stata scavata una 
sola galleria lunga quattor- 
dicimila piedi, Al Lago Sa- 
lato il tracciato raggiunge- 
va il punto più elevato, de- 
scriveva poi una curva mol- 
to allungata e si abbassava 
verso la vallata del Bitter- 
creek, per risalire fino al 
punto di divisione delle ac- 
que tra l'Atlantico ed il Pa- 
cifico. I fiumi erano nume- 
rosi in quella regione mon- 
tana: bisognò varcare su dei 
ponticelli il Muddy, il Green 
ed altri. 

Passepartout man mano 
che si avvicinava alla meta 
diveniva vieppiù impazien- 
te. Anche Fix avrebbe desi- 
derato essere già fuori di 
quel difficile territorio: te- 
meva i ritardi, gli accidenti 
ed aveva premura più dello 
stesso Fogg di mettere pie- 
de sul territorio inglese. 


GIULIO VERNE 
(Continua) 


macchie e sfoghi 

sul viso 
scompeiono rapida. 
mente con la Pomata 
del Dott. Biancardi 
vera rinnovstrice della 
pelle. 
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a Marini è una mae- 
L stra del doposcuola. 

Avrà vent’anni, ma 
già si sa che non sposerà. 
Non è tinta, se la saluti 
risponde con un cenno del 
capo, seria seria, come le 
monache. Porta i tacchi 
bassi, cammina senza ru- 
more, parla sempre sotto- 
voce, non lho mai vista 
carezzare un bambino. Se 
un giorno non venisse più, 
nessuno ci farebbe caso. 
Non credo che i ragazzi le 
vozliano bene. 

Ha il viso lungo, pallido, 
i capelli corti e lisci, gli 
occhi grandi, ma ti guar- 
dano appena per un mo- 
mento e non fai in tempo 
a capire che cosa espri- 
mano. 

Tutti i giorni, alla mez- 
za, in fondo al,corridoio, in 
un angolo, aspetta i ragaz- 
zi, dritta, impalata, guar- 
dando davanti a sé, e quel- 
l'angolo sembra il più buio. 

Ha vent’anni, quando ne 
avrà quaranta sarà così co- 
m'è oggi. 

Da quanto tempo è 
in questa scuola? Non si 
sa, perchè nessuno sì ac- 
corse di lei quando ven- 
ne. Io da pochi giorni ho 
cominciato a notarla, La 
saluto, mi risponde con un 
cenno del capo, seria se- 
ria, come le monache. 

E’ la maestra di Marti- 
nelli. 

Come tanti altri ragaz- 
zi che hanno la mamma 
che lavora e non può ba- 
dare a loro, Martinelli, al- 
la mezza, non torna a ca- 
sa: mangia nel refettorio, 
poi, dopo un po’ di ricrea- 
zione, rimane fino a sera 
a fare i compiti sotto la 
sorveglianza d’una maestra 
del doposcuola. La sua 
maestra, appunto, è la Ma- 
rini. 

— E’ severa, signor mae- 
stro, non vuole che par- 
liamo. All’ora di ricreazio- 
ne non possiamo giocare. 
Dobbiamo parlare a bassa 
voce, e se ci sporchiamo 
le scarpe ci sgrida. Dice 
che voi siete troppo buo- 
no, che ci date pochi com- 
piti. E ce ne dà altri. Ci 
fa imparare poesie lunghe... 

Povero Martinelli... 

— M'’ha sequestrato tut- 
ta la stagnola d’oro... 

Ed ecco sì sente bussare 
alla porta della classe. E’ 
lei. 

Un piccolo cenno del ca- 
po, senza rumore arriva al- 
la mia cattedra: 

— Siete voi il maestro 
Mosca? Vi prego di richia. 
mare all’ ordine l’ alunno 
Martinelli: è indisciplina- 
to, non studia, dà cattivo 
esempio, invece di fare i 
compiti gioca con la sta- 
gnola! 

— Ah, — dico — è gra- 
ve. Mi spiace, Giocare con 
la stagnola, a quell’età.. 
Martinelli, non ti vergo- 
gni? 

— No, signor maestro 


= 





— fa Martinelli alzandosi 
in piedi. 

— EF’ ancora più grave! 
— esclamo. — Non si ver- 
gogna. Provvederò, signo- 
rina. Intanto vi ringrazio 
per l’avvertimento e vi as- 
sicuro che mai più Mar- 
tinelli giocherà con la sta- 
gnola... Suppongo, inoltre, 
che non studi le poesie che 
gli date da imparare... 

— Mai, signor Mosca. 


Sono tre giorni che lo in- . 


terrogo su: 


«Qual masso che dal 
[vertice... » 


e non ne sa nemmeno una 
parola. 

— Male! — grido. 
Male, Martinelli! Vi pro- 
metto, signorina, ch’egli do- 
mani saprà alla perfezione: 
«Qual masso che dal 

[vertice 
di lunga erta montana... ». 


— La stagnola d’oro l’a- 
vete voi? 

— Sì, e non gliela resti- 
tuirò che alla fine del- 
l’anno! 

— Ben fatto, signorina. 

— Arrivederci, signor 
Mosca. 

Un piccolo cenno del 
capo, se ne va senza ru- 
more. 

— Martinelli, mi dispia- 
ce, la stagnola d’oro non 
te la ridarà che alla fine 
dell’anno... Cerca di star 
più buono, se puoi. Forse 
te la ridarà prima. Forse 
se impari: 

«Qual masso che dal 

[vertice...». 


te la ridà subito. 
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.— Signor maestro, non 
ci capisco niente. 

— Non importa, impa- 
rala lo stesso... Che facevi 
con la stagnola? 

Le monete, signor 
maestro. 

Anch'io le facevo, da ra- 
gazzo, le monete con la 
stagnola d’oro. Capisco il 
dispiacere di Martinelli. 
Una moneta da due soldi, 
un foglio di stagnola, e 
premendo col dito si ot- 
tenevano tante monete, 
quante se ne volevano, 
d’oro. Monete leggere leg- 
gere con le quali si pote- 
va comprar tutto: castelli 
incantati, cavalli bianchi 
con le ali, stivali dalle set- 
te leghe, armature scintil- 
lanti, scudi fatati, tutte le 
belle cose delle favole che 
non si possono comperare 
con le monete vere, ma con 
quelle di stagnola sì, leg- 
gere leggere, fatte premen- 
do un poco con un dito su 
una moneta da due soldi, 

Martinelli ne aveva un 
pacchetto, di questi fogli 
di stagnola. Era il ragaz- 
zo più ricco del mondo, La 
signorina Marini glieli ha 
sequestrati, Com'è diventa- 
to povero Martinelli! E, co- 
me se non bastasse, gli toc- 
ca imparare a memoria: 


«Qual masso che dal 
[vertice... ». 


— Senti, Martinelli, tu 
studia la poesia. Io cerche- 
rò d’aiutarti in un altro 
modo, Forse riusciremo a 
riavere la stagnola... 

Fosse inverno, e non lo 
distraessero le'mosche e le 
farfalle che qualche volta 
si vedono volare in corti- 
le, sarebbe cosa facile, per 
Martinelli, imparare la poe- 
sia. Ma è primavera, una 
primavera venuta da po- 
chi giorni, il pezzo di cie- 
lo che si vede dal cortile 
è tutto pieno di rondini, 
specie verso sera, nell’ulti- 
ma sera di doposcuola; 
l'albero, l’unico albero, è 
tutto fiorito; il corridoio è 
luminoso, c’è tanto sole sul 
pavimento; come si fa a 
studiare le poesie del Man- 
zoni? Eppure, nel corri- 
doio, c'è ancora un ango- 
lo buio; quello dove tutti 
i giorni, alla mezza, la si- 
gnorina Marini, dritta, im- 
palata, aspetta ch’io le con- 
segni i ragazzi del dopo- 
scuola. Appena consegna- 
ti alla Marini, non ridono 
più, diventano seri, Marti- 
nelli mi saluta con gli oc- 
chi, Martinelli povero po- 


vero, 
d’oro... 

Una primavera venuta 
da pochi giorni, ma già i 
ragazzi mi portano i fiori, 
colti sui prati o rubati al 
Colle Oppio. Entro in clas- 
se, e ne trovo tanti sulla 
cattedra. 

— Martinelli, tu riavrai 
la tua stagnola, vedrai. 

Di tutti i ‘fiori faccio un 
mazzo, e alla mezza: 

— Signorina Marini, per- 
mettete? 

Subito fa per rifiutarli, 
ma poi li prende e mi rin- 
grazia, senza parlare, sen- 
za guardarmi, con un pic- 
colo cenno del capo. 

— Signorina, come v’'ho 
promesso, fra pochi giorni 
Martinelli saprà: 

«Qual masso che dal 

[vertice... >». 


Il giorno dopo, altri fio- 
ri, non solo, ma Martinelli 
ha imparato la poesia, Me 
lo dice tutto contento. 

— Ho faticato, signor 
maestro. 

— Sfido. Ma è l’unico 
modo di riavere la sta- 
gnola. 

Tutti i giorni i ragazzi 
mi portano dei fiorì, e tut- 
ti i giorni, alla mezza, li 
depongo nelle braccia del- 
la signorina Marini. 

No, non mi sorride, sa- 
rebbe troppo. Ma, senza 
ancora guardarmi, dice: 

— Grazie, 

Un giorno mi guarda. 

Che cosa è passato, per 
un istante, in. quegli oc- 
chi? 

Un altro giorno mi vol- 
to, la vedo accostarsi col 
volto ai miei fiori per aspi- 
rarne il profumo. Si ac- 
corge di me, si rimette 
dritta, impalata, a guarda- 
re, come fa sempre, dinan- 
zi a sé. 

— Come vanno, Marti- 
nelli, le cose del dopo- 
scuola? 

— La maestra è diven- 
tata più buona. Non ci sgri- 
da più tanto. In cortile, 
adesso, possiamo correre. 

— Le hai detto la poe- 
sia? . 

— Sì. Adesso ce ne ha 
data un’altra, ma più ca- 
rina. L'ho imparata subi- 
to: « San Francesco del de- 
serto ». Quella delle ragaz- 
ze di Burano che corrono 
per la strada con gli z'oc- 
coletti... 

« Sulle lastre che fragore 

di sonanti zoccoletti! 

Oh, Burano dei merletti, 

oh Burano dell’amore...» 


senza più monete 


Bussano alla porta. E’ 
lei. Ha i tacchi alti, In ma- 
no ha un pacchetto. 

— Signor Mosca, la sta- 
gnola di Martinelli. 

— Grazie, signorina. Ma 
se lo merita veramente 
Martinelli, questo vostro 
atto di bontà? Se non sba- 
glio, diceste che gliel’avre- 
ste ridata solo alla fine 
dell’anno. 

— Sì, ma adesso studia, 
impara le poesie... 

— Ho sentito, però, che 
in cortile corre, fa chias- 
SO... 

— Sì, ma... 

Povera signorina Mari- 
ni. Stava per dire: «Sì, 
ma adesso è primavera... », 
ma forse ha paura di que- 
sta parola, e abbassa gli 
occhi che per un momento 
aveva alzato per guardar- 
mi. Forse non dovevo re- 
galarle tutti quei fiori. Ho 
fatto male. 

Ha i tacchi alti, adesso. 
Sempre vestita di nero, ma 
s'è ondulata i capelli. Sul- 
le unghie c’è un po’ di 
smalto, appena rosa. Ho 
fatto male. Non sa che 
quei fiori erano per la sta- 
gnola di Martinelli, 

Dalla finestra si vede un 
pezzo di cielo azzurro e ogni 
tanto passano le rondini. 

Martinelli ha riavuto la 
stagnola, se la stringe al 
cuore, felice, ricco un’altra 
volta. 

C'è un grande silenzio 
in classe, Non so che dire. 
Speriamo che non sorrida, 
ecco. Lo spero per lei, po- 
vera signorina Marini. E 
invece piano piano alza gli 
occhi, mi guarda (perchè, 
perchè le ho regalato quei 
fiori?), gli occhi le tre- 
mano... Dio, com’è brutta 
quando sorride... No, non 
sposerà mai, povera signo- 
rina Marini... 

— Silenzio, ragazzi! — 
grido. 

Non è che i ragazzi par- 
lino; sono io che sento la 
necessità di spezzare quel 
tristissimo incanto, di non 
vedere più quel sorriso, 

— Signorina Marini, vi 
ringrazio a nome di Mar- 
tinelli, che è un cattivo ra- 
gazzo e non meritava que- 
sta vostra bontà. 

Il sorriso, dalle labbra, 

è sparito, ma non, nel cuo- 
re, la speranza. 
No, no, Martinelli è 
un bravo ragazzo. Se la 
meritava, la stagnola. Ar- 
rivederci, signor Mosca. 

Se ne va. Ha capito per- 


chè Martinelli soffriva tan- 
to per la stagnola. Quei 
fiori le hanno fatto capir 
tutto. 

Adesso, per i ragazzi, è 
una gioia stare al dopo- 
scuola. Giocano, corrono, 
anche se s’arrampicano 
sull’albero, la maestra non 
dice niente. Martinelli fab- 
brica le sue monete d’oro, 
compra indisturbato castel- 
li incantati, cavalli bian- 
chi con le ali, stivali dalle 
sette leghe, armature scin- 
tillanti... 

Chi sa che la signorina 
Marini non abbia restitui- 
to a Martinelli tutti i fo- 
gli di stagnola, meno uno, 
e con questo non si sia fab- 
bricata per sé qualche mo. 
neta, leggera leggera, con 
cui comperare i suoi so- 
gni... 

Adesso l’angolo dove al- 
la mezza aspetta i ragazzi 
non è più buio. E’ vestita 
di chiaro. Io seguito a re- 
galarle i fiori. Ieri che i 
Ttagazzi non me li hanno 
portati, li ho mandati a 
comprare. Seguiterò così, 
sino alla fine dell’anno. Poi 
non la vedrò più, perchè 
lascio l’insegnamento. 

E le rimarrà, povera Ma- 
rini, il ricordo di uno che 
le regalava ogni giorno tan- 
ti fiori. Non saprà mai che 
non erano per lei, Il ri- 
cordo di uno che le ha in- 
segnato a non sequestrare 
ai ragazzi la stagnola con 
cui si fabbricano le mone- 
te d’oro. Penserà, fra tanti 
anni, quando, nuovamente 
vestita di nero, coi tacchi 
bassi, i capelli lisci, silen- 
ziosa, inavvertita da tutti, 
aspetterà in quell’angolo, 
sempre più buio, i ragazzi, 
penserà che c’è stato uno, 
una volta, che forse le ha 
voluto bene, un maestro 
giovane che'adesso chi sa 
dov’è. E sarà sempre buo- 
na coi ragazzi. Insegnerà 

Oro: 


«...Sulle lastre, che fragore 
di sonanti zoccoletti! 

Oh Burano dei merletti, 
oh Burano dell’amore...». 


E in un cassetto conser- 
verà una monetina d’oro 
leggera leggera con la qua- 
le una volta comprò un so- 
gno, l’unica cosa bella del- 
la sua vita. 

La monetina d’oro fatta 
con la stagnola tolta tan- 
ti anni fa a Martinelli, 


MOSCA 


(Da « Ricordi di scuola » » 
Ea. Rizzoli). 





A - CORRIERE deiPICCOLI 


IL BOOMERANG CELESTE 





La ricerca che oggi impegna maggiormente gli scienziati è quel- 
la di un missile che senza cadere sulla Luna le giri intorno e 
poi torni sulla Terra nel punto da cui è partito, così come fa 
il boomerang, quell’arnese usato dai selvaggi dell’ Australia, 
che colpisce l’animale contro il quale è stato indirizzato 
e poi torna indietro e ricade ai piedi di chi lo ha lanciato. 





oi tutti avrete certo 
| sentito parlare del 
boomerang. Si tratta 
di una specie di clava, ri- 
curva ed appiattita ad 
| una estremità, che usano 
i selvaggi dell'Australia e 
di talune isole del Pacifi- 
co in combattimento 0 per 
andare a caccia. Lanciato 
con forza, esso colpisce e 
ritorna a chi l’ha gettato. 
Usato per scopi sportivi, 
Yabilità consiste nel lan- 
ciarlo il più lontano pos- 
sibile in maniera che giri 
attorno al bersaglio pre- 
stabilito e faccia poi ri- 
torno ai piedi del lancia- 
tore. Attualmente campio- 
ne del mondo di tale sport 
è l'australiano Frank Don- 
mellan, il quale lancia il 
boomerang a 125 metri. 
Gli scienziati ed i tecnici 
che si occupano di astro- 
nautica sognano di poter 
costruire dei missili che 
funzionino come boome- 
rang, al fine di poter 
esplorare con sicurezza gli 
spazi celesti. Un congegno 
di tal gemere dovrebbe es- 
sere la prima astronave 
lanciata dalla Terra alla 
Luna, con a bordo soltan- 
to strumenti o magari an- 
che uomini, per rendersi 
esattamente conto, dalla 
minore distanza possibile, 
di che cosa vi sia sul no- 
stro satellite ed avere con- 
temporaneamente la cer- 
tezza di far ritorno al 
punto di partenza. 

Se questo è l'ambizioso 
progetto che studiosi di 
tutto il mondo da circa 
un secolo vanno accarez- 
zando, la sua realizzazio- 
ne si presenta però estre- 
mamente difficile. Essa è 
basata soprattutto su cal- 
coli astrusi e lunghissimi, 
che anche i più esperti 
matematici sbagliano con 
estrema facilità. Questo 
vi spiega perchè soltanto 
da una decina d’anni gli 
studiosi sono riusciti _ad 
ottenere qualche modesto 
risultato per la realizza- 
zione del grande sogno. In 
tale senso vanno appunto 
considerati quei famosi sa- 
telliti artificiali di cui tam- 
to si parla dal 4 ottobre 
dell’anno scorso, il giorno 
in cui i russi, per primi, 
lanciarono il loro Sputnik. 
Voi sapete che a questo 
fecero poi seguire lo Sput- 
nik II entro il quale chiu- 
sero la cagnetta siberiana 
Laika, che dopo una setti- 
mana venne fatta morire 
per evitarle atroci soffe- 
renze e che gli scienziati 
di tutto il mondo conside- 
rano ormai come il primo, 
oscuro eroe caduto sul 
cammino per la conquista 
degli spazi. Vennero poi 
gli americani che iniziaro- 
no la serie degli Explorer 
e dei Vanguard mentre i 
russi hanno proseguito nel 
programma da essi stabi- 
lito per contribuire alle 
esperienze progettate du- 
rante l'Anno Geofisico In- 
ternazionale. Lanciando 
questi satelliti artificiali, 
di varia grandezza e che 


percorrono orbite diverse, 
gli studiosi si propongono 
di raccogliere il maggior 
numero possibile di dati 
sulla densità dell’atmosfe- 
ra, sulla composizione del- 
la stratosfera, sui raggi 
cosmici, sul cammino del- 
le meteoriti e su tante al- 
tre cose che occorre asso- 
lutamente sapere prima di 
avventurarsi nei viaggi 
che dovranno portarci sul- 
la Luna o su Marte. 

Questi satelliti artificia- 
li sono tutti dotati di stru- 
menti scientifici estrema- 
mente precisi, ciascuno 
dei quali costituisce un 
vero capolavoro. E poichè 
per nessuno dei satelliti 
lanciati è stato previsto 
che possa tornare, così 
gli scienziati trascrivono 
ie osservazioni fatte da- 
gli strumenti di bordo 
captando le segnalazioni 
automatiche emesse da mi- 
nuscole ma potentissime 
radio. Non è tuttavia lon- 
tano il giorno in cui uno 
di questi satelliti opererà 
come un boomerang fa- 
cendo ritorno sulla Terra. 
E gli scienziati, allora, 
avranno la gioia di poter 
toccare con mano, per la 
prima volta, un oggetto 
che ha varcato i misterio- 
si confini degli spazi side- 
rali. 

Il problema più difficile 
da risolvere per lanciare 
uno di questi satelliti è 
quello di come fargli rag- 
giungere l'alta quota alla 
quale dovrà poi iniziare 
la sua rotazione intorno 
alla Terra. Voi sapete che 
non solo la densità del- 
l’aria che ci circonda rap- 
presenta un terribile fre- 
no per qualsiasi corpo 
lanciato nello spazio, ma 
anche la Terra, come tut- 
to il sistema planetario, 
è in eterno movimento. Il 
nostro pianeta possiede 
due velocità: quella di 
rotazione attorno al pro- 
prio asse e quella di rivo- 
luzione attorno al Sole. La 
prima è di 465 metri al 
secondo all'equatore e di- 
minuisce, fino a ridursi a 
zero, man mano si arriva 
ai poli. La Terra gira in- 
torno al Sole ad una ve- 
locità media di km. 29,8 
al secondo. Per curiosità 
possiamo ricordare che, ad 
esempio, Marte gira a km. 
24,1 al secondo, Mercurio, 
che è il più veloce, a 47,1, 
Plutone, che è il più len- 
to, a 4,7 chilometri al se- 
condo. Ciò vi dice subito 
che per calcolare un lan- 
cio capace di far compie- 
re una certa orbita al sa- 
tellite, bisogna tener pre- 
senti la latitudine e le va- 
riazioni di posizione che 
assume la Terra da un’ora 
all'altra. Poi sappiamo che 
non esiste alcun carburan- 
te capace di sviluppare, in 
quantità ragionevoli, tan- 
ta forza che permetta ad 
un missile di valicare le 
frontiere naturali dello 
spazio portando un satel- 
lite, per quanto piccolo 
esso sia. Si è scoperto pe- 


rò che impiegando parec- 
chi razzi successivi, ciò è 
perfettamente possibile. 
Ecco perchè quando si 
lancia un satellite artifi- 
ciale sono, in genere, tre 
i razzi che lo portano fuo- 
ri dell'atmosfera. Di soli- 
to il primo: razzo eleva 
verticalmente il congegno 
e poi si stacca quando è 
finito il carburante; il se- 
condo comincia a disegna- 
re la traiettoria e si stac- 
ca a sua volta; il terzo 
porta il satellite in linea 
orizzontale rispetto alla 
superficie terrestre e, pri- 
ma di cadere anche lui, lo 
lancia nell’orbita. Che co- 
s'è l'orbita? E’ quella spe- 
cie di rotaia immaginaria 
che gli scienziati calcola- 
no affinchè su di essa il 
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satellite artificiale si met- 
ta a girare velocemente 
intorno alla Terra. Perchè 
il satellite possa entrare 
in orbita deve raggiunge- 
re un’ altezza .sufficiente- 
merte elevata e trovarsi 
in un'atmosfera tanto ra- 
refatta che non lo freni. 
Inoltre deve possedere una 
velocità circolatoria tale 
che riesce ad imprimergli 
una forza centrifuga ca- 
pace di equilibrare esat- 
tamente l'attrazione ter- 
restre, che fu scoperta, 
come è noto, da Isacco 
Newton, Se la velocità del 
satellite è inferiore, que- 
sto -fimsce col precipitare 
sulla Terra e, sfregandosi 
contro gli strati sempre 
più densi dell’ atmosfera, 
si incendia. Se è superio- 
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re, il satellite sfugge dal- 
Y orbita e si perde negli 
spazi siderali, come è av- 
venuto il 16 ottobre 1957. 
Quel giorno gli americani 
lanciarono, a 85 chilome- 
tri di altezza, un razzo 
Aerobee, il quale sparò 
poi due palline di allumi- 
nio del diametro, ciascu- 
na, di 6 cm. I due minu- 
scoli satelliti artificiali 
presero a girare alla folle 
velocità di km. 14,5 al se- 
condo. Essi si sottrassero 
così alla attrazione terre- 
stre, sfuggirono a qualsia- 
si orbita e si trasforma- 
rono nelle prime meteore 
interstellari create artifi- 
cialmente dall’ womo. Ora 
esse sono penetrate nei 
campo gravitazionale dei 
Sole e stanno percorrendo 
urorbita intorno all'astro. 
Sono due minuscole sfere 
infuocate che testimonia- 
no, in quei misteriosi re- 
gni dell’infinito, della pri- 
ma presenza dell’uomo. 

L’ideale, per la raccolta 
di precisissimi dati, sareb- 
be di creare un’orbita per- 
fettamente circolare in- 
torno alla Terra, passan- 
do per i poli. Il satellite, 
ad una quota di 500 chi- 
lometri, dovrebbe possede- 
re esattamente la velocità 
di 7.650 metri al secondo, 
cioè 27.000 km/h; di 7.350, 
invece, se a quota 1000 
chilometri. Se poi volessi- 
mo fargli quasi sfiorare la 
Luna, dovremmo impri- 
mergli una velocità di po- 
co più di mille metri al 
secondo, a quota 384.000 
chilometri! 





Un missile pronto per il lancio. 


Un satellite, per essere 


‘portato a quota 500 chi- 


lometri, deve partire dal- 
la Terra con un razzo ca- 
pace di salire verticalmen- 
te alla velocità di oltre 
tremila metri al secondo. 

Quando si è riusciti a 
non far ricadere il satelli- 
te sulla Terra, man mano 
se ne aumenta la velocità 
esso percorrerà un’ orbita 
di forma sempre più ellit- 
tica. Un punto di questa 
orbita, detto perigeo, si 
trova vicino alla Terra, 
mentre l’ apogeo è quello 
più lontano. La velocità di 
km. 11,1 al secondo è la 
massima per mantenere in 
orbita un satellite artifi- 
ciale. Se si supera, esso 
sfugge ad ogni controllo e 
si perde negli spazi side- 
rali. 

I lanci avvenuti in tut- 
ti questi mesi hanno sem- 
pre previsto orbite ellitti- 
che. Questo perchè gli 
studiosi vogliono usare i 
satelliti come boomerang, 
nel senso di lanciarli ad 
esplorare zone il più lon- 
tano possibile e riaverli, 
per modo di dire, a por- 
tata di mano al perigeo, 
in maniera da -ascoltarne 
distintamente le trasmis- 
sioni radio. Per conclude- 
re, ricordatevi che ognuno 
di questi lanci costa anni 
di calcoli matematici, pro- 
ve infinite e dai settanta 
ai cento miliardi di lire 
di spesa. Lungo e costoso 
è il cammino verso la 
Luna! 


RAFFAELLO ROMANO 





a Livinallongo del Col 

di Lana (Belluno), scri- 

ve Annetta Sief: « C'a- 
ro signor Mosca, ho dieci 
anni e frequento la quinta 
elementare, Quest’ anno ci 
hanno fatto comprare i li- 
bri nuovi, però questi libri 
pur costando assai cari 
contengono molto meno di 
quelli dell’anno scorso, e la 
signorina maestra ci ha 
consigliato di usare qual- 
cuno di quelli vecchi, per 
poter imparare di più. Per- 
chè, allora, ci hanno fatto 
cambiare i libri? 

«Il mio papà dice sem- 
pre che non vogliono farci 
imparare molto, perchè vo- 
gliono che il popolo riman- 
ga bue. E’ vero questo, si- 
gnor Mosca? Ancora un al- 
tro consiglio volevo chiede- 
re. Io sono tanto preoccu- 
pata perchè se vengo pro- 
mossa avrò finito di anda- 
re a scuola perchè qui, al- 
tre scuole, non ce ne sono, 
e i miei genitori non han- 
no la possibilità di man- 
darmi a studiare in città. 
Allora il mio papà dice che 
non mi farà fare gli esa- 
mi, così ripeterò la quinta 
ed eviterò, in questo mo- 
do, di scordare quello che 
ho imparato. 

« Mi consigli lei, signor 
Mosca, Che cosa devo fa- 
re? A me piace tanto an- 
dare a scuola, e non vor- 
rei finire così presto. 

« Attendo con ansia una 
sua risposta ». 

La lettera di questa bam- 
bina va seriamente medi- 
tata, specialmènte da par- 
te di chi ha il dovere di 
rimediare ai gravi e nume- 
rosi difetti della nostra 
scuola, 

Quello fondamentale è 
che almeno la metà dei ra- 
gazzi italiani non possono, 
finite le elementari, conti- 
nuare gli studi. Eppure la 
Costituzione, nell'articolo 
34, dice testualmente: « La 
istruzione inferiore, impar- 
tita per almeno otto anni, 
è obbligatoria e gratuita ».. 
E i genitori che sottraggo- 
no i figli a quest’obbligo, 
sono passibili di un’ am- 
menda. Ma quale ammen- 
da, allora, deve pagare lo 
Stato quando, per la man- 
canza di scuole, impedisce 
ai cittadini di compiere il 
dovere che la Costituzione 
impone? 

Mia cara Annetta, devo 


Elio Fazio, alunno di 
quinta elementare, mi scri- 
ve da La Spezia: « Le sa- 
rei molto grato se volesse 
pubblicare alcune notizie 
su Augusta, paese della Si- 
cilia dove io sono nato ». 
Sono lieto di accontentare 
Elio perchè la Sicilia è 
un’isola meravigliosa che 
merita di essere conosciu- 
ta a fondo e a tale scopo 
sollecito la collaborazione 
di tutti i bambini siciliani. 

Ecco dunque ‘che cosa 
scrive Elio Fazio: «Sulle 
rovine dell'antica Megara, 
Federico II fondava Augu- 
sta. E’ un isolotto tra Si- 
racusa e Catania collegato 
alla terraferma per mezzo 
di ponti costruiti dagli spa- 
gnoli. Conta 25.000 abitan. 
ti e serba ancora le trac- 
ce dell’antica dominazione 
normanna, araba, spagno- 
la. Nella parte più elevata, 
nelle vicinanze dei giardi- 
ni pubblici, sorge il castello 
di Federico II oggi adibito 
a penitenziario. Una scrit- 


dirti che forse ha ragione 
tuo padre: ripetere la quin- 
ta per poter continuare a 
frequentare la scuola. Ma 
meglio ancora, penso, sa- 
rebbe che tu dessi gli esa- 
mi e poi, promossa, chie- 
dere alla scuola il permes- 
so di frequentare ancora la 
quinta come «uditrice». La 
promozione è meglio aver- 
la subito. Non si sa mai. 

Nulla di più grave che 
essere costretti a dare di 
questi consigli, ma ad essi 
obbliga la triste condizione 
della scuola italiana, la 
quale, unica al mondo, im- 


li vecchi, perchè migliori. 
Evidentemente ci dev’esse- 
re da parte di qualcuno 
l'interesse a che i libri ven- 
gano continuamente cam- 
biati. Ora, questo cambio, 
che incide sulla borsa dei 
genitori degli alunni, è 
lecito solo se giustificato 
dall’uscita di libri nuovi 
assolutamente migliori dei 
precedenti. Se questo non 
è, il continuo cambio de- 
ve suscitare la preoccupa- 
zione delle autorità scola- 
stiche o spingerle a disci- 
plinarlo e a frenarlo. 

La scuola, per mantene- 


Annetta, ma ne ho tante 
nel cassetto, tutte di papà 
e di mamme, che mi chie- 
dono di farmi interprete, 
presso le autorità, del di- 
sagio e del malcontento 
delle famiglie italiane co- 
strette ogni anno ad af- 
frontare una spesa che in 
molti casi potrebb’ essere 
evitata. 

Un tempo, quando in 
una famiglia c'erano più 
ragazzi, i minori potevano 
benissimo servirsi dei libri 
usati dai maggiori. Un li- 
bro solo bastava per tre o 
quattro fratelli, e la neces. 
sità di conservare con cu- 
ra e con rispetto i libri sco- 
lastici dipendeva principal- 
mente da questo. 

Ma ci sono altri casi an- 
cora più gravi: un ragaz- 
zo che ripeta la classe de- 
ve comprare libri nuovi. 
Quelli dell’ anno preceden- 


Y 





«I mio papà dice che vogliono che il popolo rimarga bue ». 


pone ai ragazzi un obbligo 
che non è possibile rispet- 
tare. 

Quanto ai libri, il tasto 
non è meno doloroso, No, 
tuo padre non ha ragione 
quando dice che vogliono 
che il popolo rimanga bue. 
I motivi sono altri. Ed è 
necessario che questi moti- 
vi, sconosciuti e strani, ven- 
gano trovati e resi pub- 
blici. 

Strani, certo, debbono es- 
sere, perchè non è rpossi- 
bile che vi sia la necessità 
di cambiare i libri ogni an- 
no. Solo in un caso essa 
sarebbe giustificata: se i 
libri fossero insufficienti, 
cattivi Ma se sono tali, 
perchè gli insegnanti li 
adottano? L'episodio segna- 
lato da Annetta Sief è gra- 
vissimo: ragazzi costretti a 
comprare libri nuovi e poi 
esortati a servirsi di quel- 


ta nostra bella Italia 


ta spagnola si legge ancora 
in cima alla porta delle 
antiche mura. Il 24 aprile 
1676, nei pressi di Augusta 
avveniva la famosa batta- 
Elia navale ove cadde l’am- 


re la sua dignità, ha biso- 
gno della stima e della fi- 
ducia delle famiglie. E le 
famiglie che ogni anno de- 
vono comprar, senza mo- 
tivo, libri nuovi non posso- 
no fare a meno di sospet- 
tare interessi che ton la 
scuola non hanno niente 
da vedere, 

La lettera di Annetta, 
ripeto, è importantissima, 
perchè, pur involontaria, 
contiene gravi accuse. 

Ai governanti il dovere 
di provvedere, ma sul se- 
rio, e non soltanto a pa- 
role. Occorre che i Provve- 
ditori agli Studi diano di- 
sposizioni perchè il cam- 
bio dei libri venga imposto 
solo quando sia provato 
che i nuovi libri siano tan- 
to superiori a quelli del- 
l’anno passato da render- 
ne necessaria l’ adozione. 
Ho pubblicato la lettera di 


A 


miraglio olandese De Ruy- 
ter e fu disfatta la flotta 
spagnola. 

«Augusta ha un ottimo 
porto militare e le saline 
più rinomate d’Italia, Di 


te non servono più, e gl’in- 
segnanti sono inflessibili 
su questo punto. 

Perchè? 

Eppure si sa bene quali 
siano le condizioni della 
maggior parte delle fami- 
glie italiane: a ottobre, la 
spesa dei libri incide gra- 
vemente sul bilancio, e 
spesso, per comprare un 
nuovo, inutile libro di sto. 
ria o di geografia, bisogna 
rinunciare alla carne. E 
proprio la scuola deve co- 
stringere gli italiani a ta- 
li inutili sacrifici, quella 
scuola che dovrebb’ essere 
tutt'uno con la famiglia, e 
aiutarla ed esserne aiuta- 
ta nell’educazione dei ra- 
gazzi? 


ug usta 


recente sono sorte fiorenti 
industrie tra cui le raffine- 
rie di petrolio e industrie 
collaterali ». 

Mentre ringrazio il bra- 
vo Elio, voglio pregare tut- 
ti gli altri bambini che mi 
hanno mandato notizie del- 
la loro città e che non so- 
no state ancora pubblicate, 
di avere pazienza. La no- 
stra rubrica piace molto e 
moltissimi sono coloro che 
mi mandano il materiale 
necessario; ma non posso 
mettere più di una città 
per volta. In un anno io 
posso pubblicare una cin- 
quantina di città, mentre i 
bambini che mi mandano 
notizie sono centinaia. 

Quindi nessuno se ne ab- 
bia a male: verrà il turno 
per tutti. 


IL VIAGGIATORE 
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IVO RI 


Cristiana Scandolara, 
viale Trento e Trieste 14, 
Abbiate Guazzone (Varese) 
fa collezione di francobol- 
li e corrisponderebbe con 
un ragazzo o ragazza del- 
l’India di dodici anni. 

Franco Masiero (15 an- 
ni), Cannaregio 5215 Ve- 
nezia, corrisponderebbe con 
ragazzi e ragazze italiani, 
americani e tedeschi della 
sua età. 


Giorgio Contini, via Sar- 
degna, Pal. Int. 5, Oristano 
(Sardegna) corrispondereb- 
be con ragazzi francesi per 
avere notizie su usi e co- 
stumi della Francia. 


Annelise Coletti, via Na- 
zionale 14, la, Pai di Cado- 
re (Belluno) gradirebbe ri- 
cevere cartoline e notizie 
dal Friuli ricambiando con 
cazione e notizie dal Ca- 

ore. 


Per scambio francobolli e 
cartoline: Enzo Balbi, via 
Timpone 16, Montano A. 
(Salerno); Michele Botta- 
lico, via Roberto da Bari 
88, Bari. 


Lothar Schmitz, Schwein- 
heimer Str. 75 (Holweide) 
Colonia sul Reno (Germa- 


nia), corrisponderebbe con 
ragazze italiane in italiano 
o tedesco o francese o in- 
glese, scambiando franco- 
bolli e cartoline illustrate. 


Rita Riccardi, via Deme- 
trio Cosola 40 Chivasso (To- 
rino) scambierebbe carto- 
line e francobolli di tutto il 
mondo. 


Vittoria Anna Derin, Sta- 
zione Ippica Monte Rosel- 
lo, e Graziella Merella, via 
Leonardo da Vinci 5, Sassa- 
ri, corrisponderebbero con 
due ragazze francesi in 
francese. 


Eleonora La Grotta, via 
Cavour 23, Bitonto (Bari) 
gradirebbe ricevere cartoli- 
ne da tutti i paesi e città 
italiani. 

Edmondo Rassè, corso 
Vercelli 26, Novara, corri- 
sponderebbe con ragazzi di 
tutto il mondo di 12-15 an- 
ni, per scambiare franco- 
cobolli. 


Stefania De Rosa, via 
Paisiello 33, Vomero (Na- 
poli), di 15 anni, corrispon- 
derebbe in inglese con ra- 
gazzi e ragazze di tutto il 
mondo. 









SE ITEGIORNI 


UN ANTICO PRIVILEGIO - La domenica delle 
Palme il Papa ha ricevuto l’omaggio della tradizio- 
nale palma offerta dalle Suore camaldolesi che go- 
dono tale privilegio dai tempi di Papa Leone XII. 
La palma proveniva da Bordighera e Romano Mac- 
cario su l’Italia ricorda che la graziosa cittadina per 
antica consuetudine invia ogni anno in Vaticano e in 
tutta Italia un ingente quantitativo di palme. « Il 
privilegio venne concesso in occasione di un singo- 
lare avvenimento. Si doveva erigere in piazza S. Pie- 
tro il famoso obelisco e fra le molte migliaia di 
spettatori c’era un marittimo bordigotto, tale Gio- 
vanni Bresca. Questi quando s’accorse che l’obelisco 
dopo sforzi degli ingegneri e degli operai non poteva 
poggiare perfettamente sulla base ma urtava contro 
il bordo di essa, gridò: « Acqua alle corde! ». Gli in- 
gegneri compresero che le corde per il peso dell’obe- 
lisco si erano allungate impedendo al monolito di 
poggiare sul basamento. Le funi vennero prontamente 
bagnate, si ritrassero e l’obelisco trovò la giusta po- 
sizione, Le guardie arrestarono l’incauto ma gene- 
roso Bresca per avere disturbato gli operai nel de- 
licato lavoro e lo condussero alla presenza di Papa 
Sisto V. Gli ingegneri spiegarono al Pontefice l’ac- 
caduto e il Papa invitò il Bresca ad esprimere un 
desiderio che sarebbe stato subito esaudito, E Gio- 
vanni Bresca disse: « Nella mia città, Bordighera, si 
coltivano le palme. Io vorrei per la mia famiglia il 
privilegio di fornitore di Vostra Santità ». Da allora i 
Bresca inviano ogni anno i « palmureli » in Vaticano. 


IL TRENO PIU’ LENTO - Tutti sappiamo, piccoli 
e grandi, che il rapido « Rialto » tra Milano e Ve- 
nezia e la « Freccia del Vesuvio » tra Napoli e Mi- 
lano sono i convogli più veloci fra tutti; che il « Set- 
tebello » tra Roma e Milano è il più lussuoso; che il 
« Simplon Express » ha la palma della celebrità. Ma 
quale sia il treno più modesto, più antico e più lento 
ce lo dice il giornalista Mario Righetti sul Corriere 
d'informazione. Lo ha scoperto dopo una lunga con- 
sultazione dell'orario generale e dopo avere compiu- 
to 1800 chilometri in ferrovia. Scrive: « Per conoscere 
questo trenino, cenerentola dei treni italiani, ho do- 
vuto prendere la "Freccia del Sua”, che in 23 ore 
mi ha portato da Milano a Palermo. Dalla capitale 
della Sicilia ho raggiunto Trapani di dove, con un 
ulteriore balzo, sono sceso alla stazione di Castelve- 
trano. Compiuti i 1746 chilometri che separano Mi- 
lano dalla cittadina sicula mi sono trovato finalmen- 
te a tu per tu con il convoglio, credo, più antico 
d’Italia: certamente con il più lento. Basti dire che 
per andare da Castelvetrano ad Agrigento (136 chi- 
lometri) esso impiega esattamente 8 ore, alla media 
di circa 17 chilometri orari, E’ una vaporiera-gio- 
cattolo che resiste ancora, simile ad un curioso ci- 
melio che potrebbe degnamente figurare in una mo- 
stra storica ». 


UN PONTE UNICO E STRANO - Ponti girevoli, 
ponti levatoi, ponti senz’arcate e anche piccoli ponti 
su chiatte se ne vedono in molti porti. Ma solo a 
Willemstad, capitale dell’Isola di Curacao esiste un 
ponte enorme, un lunghissimo ponte su barchette; 
un ponte snodato, svitato, senza ossa. Ce lo descrive 
il giornalista Max David sul Corriere della Sera. 
«Quando una nave deve passare per la baia di San- 
t'Anna un primo braccio del ponte, tirato dai cavi 
d’acciaio, naviga sulle sue chiatte verso una sponda 
della baia di Sant'Anna; poi un secondo braccio del 
ponte si mette a navigare sempre tirato dai cavi, ver- 
so l’altra sponda della baia di Sant'Anna e infine 
alcune altre parti dello stesso ponte, sortite non si sa 
da dove, trovano anch’esse la maniera di ritirarsi e 
di far luogo alla nave che deve passare. La vita di 
Curacao è legata ai movimenti del ponte della baia 
di Sant’Anna. Gli orologi di Curacao, gli affari di 
Curacao dipendono dai movimenti di questo ponte 
che, quando si apre, divide in due la città e lascia 
su una sponda e sull’altra degli uomini e delle donne 
che si salutano agitando i fazzoletti, come se si tro- 
vassero su due navi che hanno già mollato gli ormeg- 
gi e stanno partendo per un viaggio senza ritorno ». 


L’OSSERVATORE 
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rande agitazione nel 
campo delle cocci- 
nelle. La battaglia che 
sta per avere inizio, 
si annuncia veramente 
aspra: le lucciole, pro- 
fittando della propria 
superiorità aerea, han- 
no invaso il territorio 
di Coccinelleria e stan- 
no per sferrare l’attac- 
co decisivo, contem- 
poraneamente da nord 
e da sud. 


— Stiamo per subi- 


re il più feroce attac- 
co da parte dei nostri 
avversari, proclama a 
gran voce il generalis- 
simo delle coccinelle 
avvolto nel suo manto 
rosso, si dice che essi 
sì servano di potenti 
riflettori abbaglianti, 
per impedirci di com- 
battere: bisogna essere, 
dunque, pronti. Chie- 
do, perciò, due volon- 
tari i quali, coscienti 
del proprio sacrificio, 
vadano in esplorazio- 
ne, uno a sud ed uno 
a nord: essi dovranno 
riferire sul numero del- 
le squadriglie nemiche 
che riusciranno ad av- 
vistare, E’ una missio- 
ne pericolosa: chi ja 
vorrà compiere? 

— Io! urlano a gran 
voce tutti. 

— Grazie, troppo ge- 
nerosi: andrà a nord 
Cik, orgoglio delle no- 
stre forze maschili ed 


PER SOLE fl 09) LIRE 
oi 1 pot il 1958 di £.350) 


a sud Cek, speranza 
delle nostre forze fem- 
minili. 

I due abbracciano i 
parenti e partono. 

Invano, però, si at- 
tende il loro ritorno. 

Ma non c'è tempo 
da perdere, bisognerà 
avanzare lo stesso: evi- 
dentemente i due avran 
pagato cara la propria 
temerarietà. 

E l’esercito delle coc- 


di adesi 


UN DONO CHE NE VALE 5.000 


RICEVERAI: 


IL CORRIERE FILATELICO 
Rotocalco mensile in abbo. 
namento gratuito. 


I FRANCOBOLLI : PIÙ: BELLI 


ogni mese in visione. 


RITAGLIA ED INCOLLA SU CARTOLINA POSTALE INDIRIZZANDO: 
‘ASTRA FRANCOBOLLI ,, - VIALE PARIOLI, 101 - ROMA 


DESIDERO ADERIRE AL = CLUB ASTRA FRANCOBOLLI » E RICEVERE AL È 
PIU’ PRESTO IL «+ PACCO DEL FILATELICO » AL PREZZO SPECIALE DI 2 


L. 1.600 


COGNOME ............... 








.. (Prov.) 


| Imposta oggi stesso e non inviare il denara ora. Quando riceverai il « Pacco 
del Filatelico » ti verrà Indicato come provvedere ai pagamento. 





cinelle si divide in due 
gruppi: l'uno avanza in 
direzione nord e l’al- 
tro va verso sud. 

Ciascuna delle co- 
lonne all’estremo limi- 
te del proprio campo 
trova Cik e Cek morti, 
uccisi dalla furia ne- 
mica. 

Ma quale significa- 
to hanno quei puntini 
neri apparsi sul loro 
manto rosso? E' il sim- 


I FRANCOBOLLI 
PIU BELLI. 


ITTOMOINVIS VRLEY,, VLIDITEBMA 3 DAGNUAB CIZIAVIS 


Zione a fogli mobili 
— Piazette con custodia 
— Lente di ingrandimento 
— Odontometro 
— Filigranoscopio 
— 500 liaguelle 


— La “Piccola Guida del Fi- 
latelico 


— Tessera del “Club Astra 
Francobolli . 


— Distiativo 
— Catalogo Premi 
— Classificatore par francobolli 


OTISIVAMVIE V 
ONVIHO NEE IAIMOGE 





bolo della fedeltà del- 
la missione: i due eroi 
han voluto, difatti, ser- 
vire Coccinelleria fino 
all'estremo, provveden- 
do a segnare, prima di 
morire, tanti puntini 
neri sul proprio manto 
quante erano le squa- 
driglie avvistate. Sei 
puntini neri ornavano 
Cik e sette Cek. 
Ecco perchè, in ri- 
cordo di tanto eroismo, 
tutte le coccinelle oggi 
decorano il rosso delle 
proprie elitre con sei o 
sette puntini neri; solo 
così si sentono di poter 
onorare la memoria di 


Cik e Cek. 
R. L. 
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Il trenino 
delle dieci 


in trenino verde e rosso, sbuffando e sussul- 

tando, si affrettava a raggiungere la stazion- 
cina bianca bianca, con il tetto rosso, che si 
intravedeva laggiù tra il verde smagliante dei 
prati. 

—- Ciuf. ciuf, ripeteva tra sè, come corro ve- 
loce, sembro proprio un rapido, oggi. E, siccome 
passava in quel momento davanti alla casetta 
cantoniera. tentò di aumentare ancor di più la 
propria velocità, poichè ci teneva molto a farsi 
ammirare. 

—- Come mi guarda stupito il cantoniere, — 






ripeteva tra sé compiaciuto, — mi starà certo 
E sbuffava ed arrancava. 
Guardandosi ancora in giro tutto tronfio, si. 
una scarpata. Ancora una volta il trenino rosso 
e verde non seppe resistere alla tentazione e, tan- 
— Che bel fischio robusto, eh?, — mormorò 
con orgoglio — quel ragazzetto si sarà certo spa- 
E rise compiaciuto, mentre arrancava trabal- 
lando sui binari. 
i se _ 
"1 > là in fondo, forza! Vo- 
glio far vedere chi so- 
n 
è Espinsea fondo, al- 
è la disperata, fino a che, 
perdendo vapore da tut- 
«te le parti, non si do- 
«vto ed incapace di pro- 
È seguire. 
le portava certi baffoni 
tesi all'insù 2 un gran berretto rosso in capo, 
bel fischietto d'argento, quindi disse al manovale 
che accorreva: 
oggi il merci delle dieci non ce l’ha fatta a giun- 
gere fin qui. 
umiliato, fece il suo ingresso in stazione trainato 
da due placidi e candidi buoi. 


scambiando per un treno velocissimo... 
accorse poi che un ragazzino l’osservava su da 
to per darsi delle arie, emise un lungo fischio: 
ventato. 
— Ecco la stazione 
“no io. 
W sbuffando, ansimando e 
vette fermare esauri- 
Il capostazione il qua- 
scosse allora la testa e prese a fischiare nel suo 
— Su, prepara la solita coppia di buoi, anche 
Ed il trenino rosso e verde, ad occhi bassi ed 
RODOLFO LANOCITA 


Sembran seggiole d’asilo, 

messe in fila e appese a un filo: 
van su e giù per la montagna, 
mentre un coro le accompagna. 


Che magnifica emozione, 


quando passan sul burrone! 
Sia che scendi, sia che sali, 


fan l’effetto d'aver l’ali. 
Vanno i garruli sedili, 
cigolando appesi ai fili: 


su alla vetta o al piano vanno: 
quando mai si fermeranno? 
LUCIANA MUSSO 


SEGGIOVIA 
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Disegni di CARLO PORCIANI 
Testo di RINALDO D'AMI 





TRENTATREESIMA PUNTATA - 
Il messaggio di allarme di Haya- 
watha era andato lontano. Ave» 
va volato di bocca in bocca per 
le cento strade del bosco ed era 
giunto fino alla prateria di confi 
ne col territorio Delaware. F 
così che quando Tarkil e Baloo, 

due cattivi fratelli, giunsero lag 
giù, la grande mandria di bisont 
al pascolo era già sull’ avviso 
« Sono loro! », muggirono levan 
do i musi dall’erba i grossi ru 
minanti. « Sbarriamo loro il ca 

«mino: non devono passare! > 


in 


Uno dopo l’altro i due Cherokee si lanciarono dall’alto 
del baratro nelle acque vorticose del fiume, mentre la 
mandria dei bisonti si arre- 
stava sul ciglio del precipi- 
zio. La consegna era stata 
eseguita: i due violenti non 

erano passati. 


Con terrore i due malvagi si accorsero on possiamo più scappare! », gridò Ba- 
stava caricando contro di loro. « Queste dannate be- lea: cDavaniia aeic'è il Sinme!x.-« Sallia 
H ’ bs ° . pù M . x . . . 
stiacce ce l’ hanno proprio con noi! », gridò Tarkil. mo! », ribattè il fratello. « Meglio morir af- 
« Sprona il cavallo 0 ci calpesteranno! ». fogati che calpestati! ». 


ns PALA pi. — È IRR È 
Intanto la notizia del ritrovamento “dei due fratelli (o-sì 
era corsa attraverso la foresta per giungere fino « Andiamo, presto! », grido l indianetto. «he 
ad Hayawatha che attendeva in ansia. « Corri, bisonti non facciano loro del male! ». Pur deciso 


Hayawatha! I tuoi fratelli sono stati fermati dai ad ostacolare in tutti i modi i piani di guerra dei 
bisonti, nella grande prateria ». suoi cattivi fratelli, Hayawatha li amava ancora. 


Ma i cattivi hanno di solito la pelle dura ed an- fr È o 

n questa volta Tarkil e Baloo si erano salvati. « Guarda dove ci ha ‘portato la corrente! », disse AFS 
uan e sue acqua, i due riuscirono a Tarkil con diabolica gioia. « Manitou ci assiste: | | perte di resina. « La corrente le trascinerà verso le loro 
prender terra. « Ce la siamo cavata per un ca- siamo di fronte al villaggio Delaware, Mostrere- canoe e le incendierà! », disse Ballo con un sinistro sor- 
pello » sospirò Baloo. mo loro chi sono i guerrieri Cherokee! ». riso, mentre accendeva la fiamma. (Continua) 
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Il 31 maggio verranno effettuate, con 
tutte le garanzie e norme di Legge, 
due estrazioni. Una, parziale, cui sono 
ammesse le raccolte spedite dal 16 
gennaio al 15 maggio; e una, finale, 
cui partecipano tutte le raccolte inviate 
dall'inizio al 15 maggio.Ricordate!per 
partecipare al “Concorso dei Piccoli, 
basta ritagliare dagli incarti dei 


PRODOTTI dei PICCOLI 


buoni per un totale di soli 30 punti, 
incollarli su cartolina e spedirli a 


gi MOTTA s.p.a. 
CONCORSO DEI PICCOLI 
Viale Corsica 21 

È MILANO 


Inviate più di una raccolta! 
ogni cartolina spedita aumenta 
le vostre probabilità di vincere! 
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TELEVISORI “Irradio, da 17” 
RADIOGRAMMOFONI “A.R.T.,, 
FONOVALIGE a 4 velocità “Garis,, 
RADIO PORTATILI “A.R.T.,, 
MACCHINE DA PRESA per cinema 
da mm. 8 “Bell & Howell,, 
APPARECCHI FOTOGRAFICI x Ferrania, 
ENCICLOPEDIE ILLUSTRATE 

in 5 volumi “I.E.l., 

TRENI ELETTRICI “Conti,, 
FISARMONICHE “Soprani, 
BAMBOLE “DAMINA,, 

SCATOLE DI COSTRUZIONI 
MECCANICHE “Bral n. 6, 

PALLONI DA CALCIO “Parola, 

da torneo giovanile 

RACCHETTE DA TENNIS “Sondico,, 
PATTINI A ROTELLE “Gipron Gloria, 
OROLOGI DA POLSO “Bucyl,, 
PENNE STILOGRAFICHE “ AUFOrS,, 
ASTUCCI SCOLASTICI 

creazione “De Martini,, 

SCATOLE DI COMPASSI “Kreiss,, 
ZAINI DA SCUOLA “De Martini,, 

in cuoio e pelo 

ATLANTI “Italia Nostra, e 
COSTRUZIONI AEREONAUTICHE 

in metallo 


e altri regali per la vostra famiglia: 


salute dei bambini 


4 CUCINE A GAS “Triplex,, 
10 COPERTE “Superthermiche Lanerossi, 


publimotta M_ 570 


4 " e‘ 


uando un uomo non 
{ ) ha voglia di lavorare 

si può dire che ha tut- 
ti i vizi di questo mondo 
(perchè nel più grosso so- 
no compresi quelli più, pic- 
coli). Infatti, un certo Ot- 
torino che viveva solo col 
gatto in una casettuccia di 
campagna non si conten- 
tava solo di star cenza far 
niente ma nientedimeno de- 
siderava che il diavolo stes- 
so venisse ad aiutarlo nelle 
sue piccole faccende: che 
era proprio il colmo della 
pigrizia. 

In paese lo avevano so- 
prannominato Ottorino. il 
Vago: perchè, dicevano, 
vago (ossia innamorato) di 
stare sempre all’ozio; € 


questo nome gli calzava co-' 


me un guanto. 

— Gosto mio — diceva 
il Vago svegliandosi la mat- 
tina — quanto daffare ho... 
Come si starebbe bene sem- 
pre a letto a veder piove- 
re o nevicare. Tu che ne 
dici? 

— Miao — rispondeva il 
gatto. 

— Ecco, mi dai ragione 
anche te. Sai Gosto che ti 
dico? Invece di aprir tutti 
e due gli occhi come fan- 
no gli altri quando si sve- 
gliano, ne voglio aprire uno 
solo per durare meno fati- 
ca... ti pare? 

— Miao. 

— Bravo, mi approvi. 
Quando il destro, quando 
il sinistro per dargli il cam- 
bio: una volta che si può 
risparmiare un po’ di fa- 
tica, perchè nòn farlo? 

— Miao. . 

Come vedete, quest'uomo 
non era solamente pigro, 
ma anche grullo. 

— Senti Gosto, ma mi 
sapresti dire perchè il dia- 
volo non vuol venire da 
me? Non mi rispondi eh? 
Neppure tu lo sai. Mi con. 
tenterei di un diavoletto 
Più piccolo... uno spirito, 
uno gnomo, come potrei 
dire? Vorrei farci un con- 
tratto... se mi facesse tut- 
te le-mie faccende, mi fa- 
cesse trovare già alzato la 
mattina, senza la noia di 
doversi vestire, già acceso 
il fuoco, già pronto il caf- 
fellatte, già spazzata la cu- 
cina. Eppure c’è stato nel- 
la storia un dottor Faust 
che fece il patto col diavo- 
lo per ringiovanire» io do- 
po tutto gli chiedo-tanto 
più poco! In ultimo si fa- 
rebbero i conti, gli darei 
una manciata di sorbe, se 
l'albero delle sorbe sorbà... 
altrimenti gli direi che il 
sorbo non ha sorbato e lo 
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farei contento e canzona- 
to. Quant'è che lo chiamo: 
Satanasso, Barbablù, Bel- 
zebub... chissà come andrà 
chiamato. Mah! Diamo il 
cambio all'occhio e alzia- 
moci: mon mi do per vinto 
e seguiterò a chiamarlo 
finchè non m'’apparisce: 
Satanasso, Barbablù, Bel- 
zebub! 

Ecco che una mattina, 
mentre lo chiamava in que- 
sto modo, sorse dinanzi 
agli occhi del Vago un uo- 
mo vestito di tutto punto, 
con una giacca di flanella 
grigia: in più aveva in ma- 
no un frustino da .cavalle- 
rizzo con il quale si batte- 
va continuamente sugli sti- 
vali gialli. 

Disse che non era affat- 
to il diavolo, anzi, il Vago 
si guardasse bene di pro- 
nunciare questa parola per- 
chè lui in modo assoluto 
non voleva sentirla; si chia- 
mava Vilmaro, disse, ed era 
disposto a fargli tutte le 
faccende come lui deside- 
rava: la scopa si sarebbe 
mossa da sè per la cucina, 
il panchetto avrebbe cam. 
minato da sè con le sue 
zampette di legno per ve- 
nire sotto i suoi piedi, il 
letto. sarebbe stato sempre 
rifatto, tutto, tutto. Il Va- 
go non avrebbe più avuto 
nemmeno la seccatura di 
doversi fare la barba per- 
chè sì sarebbe trovato con 
la pelle liscia come quella 
di una signorina e mai più 
rasposa come l’aveva sem- 
pre perchè stava infino a 
quindici giorni senza ra- 
dersi. 

— Ti avverto — disse il 
signor Vilmaro prima di 
scomparire — che quan- 
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do mi vorrai, batterai con 
una scarpa sull’impiantito 
dicendo la parola d’ordi- 
ne: Non è la mia! ed io 
apparirò all’istante. 

— Sia riverito — rispo- 
se il Vago che non trovava 
nulla in contrario a pro- 
nunciare quelle parole in- 
vece di altre. 

— In quanto ai conti si 
vedrà in ultimo — aggiun- 
se Vilmaro sull’atto di an- 
darsene, lanciandogli una 
occhiata penetrante. — 
Non è la mia! 

— Riverisco signor Vil- 
maro, Non è la mia! 

In questo modo comin- 
ciava per il Vago una vita 
da leccarsi i baffi. Unico 
lavoro per lui era quello di 
dare il cambio all’occhio, 
destro o sinistro... e dato 
che non aveva da fare al- 
tro, il tempo non gli man- 
cava per esercitarsi. Non 
formulava nemmeno un de- 
siderio nella mente che il 
signor Vilmaro (il quale 
gli leggeva nel pensiero) 
procurava di esaudirlo; 
ogni più piccola faccenda 
veniva eseguita appuntino. 

Adesso il Vago aveva be- 
ne il tempo di starsene a 
letto, molleggiando nella 
materassa mentre fuori 
pioveva; oppure mettersi 
seduto fuori, sui seggioli di 
casa per veder crescere i 
pulcini. Eh, sì, aveva tem- 
po di vederli crescere gior- 
no per giorno, quei pulci- 
netti. 

Dopo circa un annetto di 
questa vita bellissima per ‘ 
lui (per un altro sarebbe 
stata un’uggia) una matti. 
na il Vago sì sentì in do- 
vere di convocare il signor 
Vilmaro per comunicazioni 
urgenti. È 

Quelle stesse persone 
che gli avevano appiccicato 
il nome di Vago adesso 
mormoravano perchè non 
riuscivano a capire come 
lui fosse sempre tutto in 
ordine e preciso; come 
avesse la casa simile a uno 
specchio, le scarpe lucide, 
la barba fatta. x 

Il Vago battè con la scar- 
pa sull’impiantito con la 
solita parola d’ordine: Non 
è la mia. 

— Non è la mia — disse 
Vilmaro che apparì nello 
stesso istante .— C'è qual- 
che cosa di nuovo? 

— Dico, signor Vilmaro 


\ 
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— disse il Vago — che in 
questo mondo non si deve 
stare mai tranquilli. La 
gente è gelosa di veder star 
bene gli altri. Prima dice- 
vano che ero un ciabatto- 
ne perchè andavo in piaz- 
za vestito male, adesso mor- 
morano perchè sono trop- 
po preciso... dicono chi me 
le fa le faccende non aven- 
do nè moglie nè garzone. 
Ma come si deve fare? 

— Spbrigati — disse Vil- 
maro il quale, quel giorno 
pareva avesse le spine nei 
piedi; non stava fermo e 
aveva nel viso un’espressio- 
ne nervosa. 

— Senta signor Vilmaro, 
io avrei una mezza idea di 
prender moglie... una mo- 
glie bisogna averla... Così 
la gente non avrà più da 
dire. 

— Mi chiami per queste 


- cose? Sei un gran gagliof- 


fo! Che cosa vuoi che m’in- 
teressi? ” 

— Ma no... devo anche 
dirglielo... se prendo moglie 
non avrò più bisogno dei 
suoi servigi, 

‘+ — Come vuoi — rispose 
Vilmaro. — Ma adesso ho 
fretta e ti lascio. Non è 
la mia! 

— Ma aspetti! Perchè 
questa furia? Dunque le di- 
rò: la ragazza l'ho scelta... 
ma come faccio a chieder- 
la? Son timido. L’ho vista 
alla fiera dei mestoli, la 
Graziosa ...sa la Graziosa, 
la sorella dei due Pinti... 


.e vorrei andare a sentire, 


quando lava il bucato nel 
fiume, se si volesse fidan- 
zare con me... ma son ti- 
mido... se ella mi dicesse di 
no... signor Vilmaro? 

— Tu hai un gran man- 
camento. Hai preso quel 
brutto vizio di tener un oc- 
chio chiuso che non ti sta 
punto bene. Non ci mette 
nulla una ragazza a dirti 
di no. 

— Ecco perchè mi man- 
ca il coraggio. Notte e gior- 
no non faccio che pensare 
a questo. 

= Non è la mia! — dis- 
se Vilmaro. 

— Ma venga qui. Mi con- 
sigli che strada posso tro- 
vare per arrivare a sposa- 
re la Graziosa. 

— Non so nulla, non me 
ne intendo, non la cono- 
sco. Non è la mia! : 

Era sparito. 


— Non è la mia! 
disse il Vago. — Oh, che 
pasticcio! 

Era la prima volta che 
Vilmaro lo lasciava così in 
fretta senza un aiuto e lui 
non arrivava a pensare 
neppure lontanamente che 
Vilmaro, il quale l'aveva 
servito fedelmente per un 
anno, aveva deciso che fos- 
se giunto il tempo di pren. 
dersi il pagamento di que- 
sti servigi, cioè prender 
per sè tutte le cose del 


Vago. 

Questi, dopo l’uscita di 
Vilmaro, si mise alla fine- 
stra tutto pensieroso, guar- 
dando con l’occhio destro 
la gente che era in piazza. 
C’era un contadino che 
aveva venduto una mucca 
e riempiva il suo portafo- 
gli di biglietti da mille: il 
Vago pensò con desiderio 
che li avrebbe voluti lui per 
far lo sposalizio con la Gra- 
Ziosa... magari quel porta- 
fogli fosse stato il suo! Poi, 
dando il cambio all’occhio 
si mise a guardare una 
donnina che aveva fatto 
il pane, la quale stava sfor- 
nando un bellissimo dol- 
ce. Il Vago desiderò avere 
tra le mani anche quello 
perchè, per dir la verità, 
non c’è persona che veden. 
do un bel dolce non sia pre- 
sa dal desiderio magari di 
assaggiarlo. 

Sentendosi pieno di ten- 
tazioni pensò di ritirarsi 
dalla finestra ma non s'era 
neppure messo seduto pres- 
so il focolare che sentì con 
fracasso aprirsi la porta di 
casa sua; voltò gli occhi e 
si trovò dinanzi la donni=» 
na che aveva sfornato il 


dolce adesso adesso... que-. 


sta donnina aveva il mat- 
tarello della pasta in ma- 


no, gridava che lui gli ave. - 


va rubato il dolce appena 
lei aveva voltato la testa. 
Per sfuggire ai colpi del 
mattarello il Vago si: ficcò 
sotto la tavola; in quel mo- 
mento entrò il contadino 
che aveva venduto la muc- 
ca gridando che il Vago gli 
aveva rubato il portafogli, 
che doveva renderglielo su- 
bito altrimenti sarebbe an. 
dato a denunciarlo ai ca- 
rabinieri. Quest'uomo face- 
va roteare un bastone nodo. 
so in aria e fu tale la.pau- 
ra del Vago che con un sal. 
to si ficcò nella tinozza del 


bucato e alla bell’e meglio 
si buttò un lenzuolo so- 
pra. Il gatto gnaulava, la 
donnina gridava, il conta- 
dino minacciava e non si 
capiva più niente, Come se 
non bastasse entrarono i 
fratelli della Graziosa di- 
cendo che se lui voleva 
sposare la loro sorella ve- 
nisse a chiederla da loro 
e non mettersi a guardar- 
la quando lei andava a la- 
vare il bucato al fiume... 
anche loro avevano porta- 
to il bastone: e il Vago lo 
seppe perchè lo sentì sulle 
spalle. 

Dopo che furono andati 
tutti via lasciandolo mezzo 
pesto il Vago ebbe appena 
la forza di battere con la 
scarpa e mormorare la pa- 
rola d’ordine; Non è la 
mia! 

Ma il signor Vilmaro non 
apparve nè si fece vedere 
mai più. 

— Tradimento! Tradi- 
mento! — gridava il Vago. 
— Non è la mia! 

Il signor Vilmaro era spa- 
rito dopo avergli lasciato 
la reputazione di ladro, di 
ghiottone, e avergli fatto 
perdere la fidanzata. 

Non solo: ‘ma il Vago si 
trovava nella cucina tutto 
il daffare di un anno... ri- 
faceva il letto è il letto gli 
si disfaceva, spazzava € 
tutto quello che aveva spaz- 
zato tornava a spandersi 
per la cucina. In più la sua 
barba era cresciuta come 
di un anno: questo era sta- 
to il pagamento che si era 
preso il signor Vilmaro per 
il lavoro eseguito: e non 
era certo la manciata di 
sorbe che avrebbe voluto 
dargli il Vago, 

D'ora in poi questi avreb- 
be avuto paura del diavolo 
solamente a nominarlo. Do- 
veva piuttosto decidersi ‘a 
imparare a lavorare da 
sè: semmai avrebbe potuto 
chiedere l’aiuto di una san- 
ta che non dice di no a 
nessuno purchè chi la in- 
voca faccia da sè: si chia- 
ma Pazienza. 

Rimaneva per lui una so- 
la speranza: che con tan- 
to da fare non pensasse 
più di dare il cambio al- 
l'occhio e perdesse quel vi- 
zio; almeno non sarebbe 
stato più così grullo. 
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Fiere e francobolli 

Come tutte le manifesta- 
zioni pubbliche nazionali e 
internazionali, anche le fie- 
re campionarie sono sem- 
pre ricordate sui francobol- 
li. A Milano si è comincia- 
to nel 1936 a emettere il 
francobollo della Fiera, e co- 


posta per me? 


sì ogni anno, ogni Fiera 
campionaria ha avuto il suo 
bell’esemplare. 

Anche la Francia, la Ger- 
mania, il Belgio, l’ Austria, 
gli Stati Uniti ecc., hanno 
sempre commemorato sui 
francobolli le loro fiere ed 
esposizioni, 


L’ interessante busta qui 
riprodotta è stata ta da 
Trieste, nel 1951. Il periodo 
in cui la città era occupata 
dall’ amministrazione allea- 
ta. E’ affrancata con due 
francobolli; quello ufficiale 
della fiera con la Madonni- 
na e il palazzo delle Nazio- 
ni, e l’altro emesso per il 
primo volo verticale, con 

rcorso Milano - Torino. La 

usta è stata spedita nel 1° 
giorno di emissione. 
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I cinesi lo sapevano già... 


Il piccolo ar- 
senale che cer- 
tamente circo- 
la nelle vostre 
tasche in- 
completo se 
manca di una 
delle solite ca- 
lamite a for- 
ma di ferro di 
cavallo, Con 
questo aggeg- 
; gio si può am- 
se 7° mazzare piace- 
volmente il tempo, forman- 
do lunghissime catene di 
spilli, pennini, graffe, Però, 
attenzione: le calamite at- 
tirano a sè soltanto deter- 
minati oggetti, e più preci- 
samente gli oggetti di ferro, 
cobalto e nichel, pur mo- 
strando una spiccata prefe- 
renza per il ferro, E questa 
proprietà vien detta magne- 
tismo 








Le calamite possono esse- 
re di due tipi: naturali e 
artificiali. 

Quelle naturali sono cò- 
stituite da un minerale di 
ferro, chiamato magnetite, 
probabilmente perchè ab- 
bonda nei dintorni di Ma- 
gnesia, città dell'Asia Mi- 
nore, 

Invece, le calamite artifi- 
ciali — come quella che 
avete in tasca — si otten- 








gono comunicando il ma- 
gnetismo all’acciaio, per 
esempio mettendolo a con- 
tatto con una calamita na- 
turale, L'acciaio, una volta 
magnetizzato, non si sma- 
gnetizza più, diventa cioè 
una calamita permanente, a 
differenza del ferro, che per- 
de le proprietà magnetiche 
non appena sia allontanato 
dal corpo magnetizzante. 

Il meccanismo secondo cui 
avviene il fenomeno di ma- 
gnetizzazione non ha anco- 
ra ricevuto dalla scienza 
una spiegazione esauriente. 

L'esperienza insegna che 
un corpo dotato di proprietà 
magnetiche, messo a contat- 
to con un corpo di ferro, 0 
nichel o cobalto, lo magne- 
tizza. Così, attirando con la 
calamita un primo pennino 
questo ne attirerà un secon- 
do, il secondo un terzo e via 
di questo patto, per succes- 
sive trasmissioni del magne- 


tismo. L'esperienza dice, an- 
che, che il magnetismo si 
manifesta soltanto ai po- 
li, cioè alle estremità della 
calamita: provate a tirar su 
uno spillo con la parte cen- 
trale del vostro ferro di ca- 
vallo e non ci riuscirete. 

I poli sono nord, oppure 
sud, Se sospendiamo una ca- 
lamita rettilinea per il suo 
punto di mezzo, questa ruo- 
terà fino ad orientarsi nel- 
la direzione nord-sud; chia- 
miamo polo nord quello ri- 
volto al nord terrestre; l’altro 
è ovviamente il polo sud. 

Applicazione classica e 
universale di questo fenome- 
no è la bussola, in cui uno 
dei poli di un ago magne- 
tico indica costantemente 
il nord. Pare che i cinesi sia- 
no stati i primi ad usarla, 
ancora in tempi remotissi- 
mi; ma che cosa non hanno 
inventato i cinesi dell’anti- 


chità? Franca Borelli 
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Il ricevimento di Nellina 


Si avvicina il giorno del 
compleanno di Nellina, essa 
compirà sette anni. La si- 
gnora Giuliana, da buona 
mammetta, pensa fra sè a 
tutte le maniere migliori per 
festeggiare l’ avvenimento. 
Nellina, per la verità desi- 
dera molte cose, anzi trop- 
pe! Vorrebbe la bambola 


che cammina, e vorrebbe ri- 
cevere, proprio come fanno 


GIOVANI MARITI - 
Rifacendosi a «I vitello- 
ni» di Fellini il regista 
Mauro Bolognini ha cer- 


‘’ cato, senza, però, riuscirvì, 
di descrivere gli ultimi 


momenti di allegra irre- 
sponsabilità di un gruppo 
di giovanotti di provincia 
prima del serio passo ma. 
trimoniale, Un film che vi 


sconsigliamo. Unica buona, tra le altre interpreta- 
zioni, quella di Anna Maria Guarnieri. 


LADRO LUI, LADRA LEI - Sylva Koscina nelle 
vesti di una «bella del quartiere » e Alberto Sordi 
in quelle di un impenitente ladro, circondati da una 
schiera di simpatici caratteristi, tengono in piedi 
questo film, firmato da Luigi Zampa, che, privo di 
un vero e proprio intreccio, è composto da una serie 
di scenette comiche. Bravo come al solito Sordi nei 
vari travestimenti suggeritigli dalla sua professione 


di «ladro». 


LES GIRLS - Un ottimo film musicale che, tolta 
qualche scena e qualche battuta, potrebbe essere vi- 
sto anche dai nostri amici: chiedete, pertanto, con- 
siglio anche ai vostri genitori. Su una trama origi- 
nale (un processo che riporta il passato al presente) 
tre belle ballerine-attrici, Kay Kendall, Mitzy Gay- 


nor e Taina 


Elg, recitano, danzano e cantano ac- 


compagnate dal simpatico Gene Kelly. Il re 


. George Cukor ha diretto il tutto con fasto e 


rio. 


Ottime le musiche di Cole Porter. 


i grandi, qualche sua amica. 
Forse la soluzione migliore 
è di affidarsi alla sorte. Ec- 
co qua: Nellina sceglierà fra 
queste due carte da giuoco: 
Re — bambola, Regina = 
festicciola in famiglia. 

E’ uscita la Regina? E al- 
lora si aprano le sale! 

E se Nellina vorrà fare 
bella figura come padronci- 
na di casa, segua la mam- 
ma che preparerà quanto 
segue. Dopo aver acquistato 


dal pasticciere una bella tor- 
ta veneziana, o in mancan- 
za di questa un bel panet- 
tone, ne toglierà la parte 
superiore tagliandola oriz- 
zontalmente, come si alza il 
coperchio da una pentola, e 
svuoterà l'interno della tor- 
ta il più possibile. Compiu- 
ta questa prima operazione 
riempirà la torta vuota con 
del buon gelato alla panna, 
e la richiuderà, come. fosse 
una scatola, con la parte 
tolta, Ricoprirà il tutto con 
una cioccolata calda. Natu- 
ralmente sia il gelato che la 
cioccolata andranno messi.al 
momento di servire, proprio 
un momento prima di ta- 
gliare a fette la torta. 

Non sarà di pre- 
parare anche qualche tarti- 
na di prosciutto e di for. 
maggio e del buon' tè; ma 
il colpo di scena lo faranno 
le candeline! Infatti Nellina 
infilerà le candeline niente 
meno che in sette rose di 
zucchero e burro che la 
mamma avrà ordinato al 
suo pasticciere, e che avrà 
disposto in cerchio sul piat- 
to. Nellina, stai attenta al 
segnale della mamma e, co- 
raggio, un bel soffio per spe- 
gnere in un co solo le 
sette candeline, Va, ev- 
viva Nellina! 

Una idea molto carina sa- 
rebbe poi quella di offrire ai 
piccoli invitati un regalino, 
esattamente il contrario di 
quanto si usa oggi. Ma è un 
pensiero molto gentile e che 
tutti apprezzeranno. Inoltre 
Nellina si potrà divertire 
molto a cercare insieme al 
nonno, e in gran segreto, dei 
regalini graziosi e poco co- 
stosi. Ma è giusto che qual- 
che regalo venga fatto a 
Nellina, e la sua zia Tilde 
potrebbe, per esempio, do- 
narle una scatola carillon 
che suoni la bella musica di 
Happy Day. E al suono del 
carillon i piccoli amici di 
Nellina concluderanno la fe- 
sta giuocando allegramente 
a tombola. Auguri Nellina! 


Zia Ro-Ro 
NarNaeNcrNegN a 


Come 
mi vesto 


I trasformabili 


Alla « piccola assidua let- 
trice » che manda lo schizzo 
del vecchio paltoncino da 
ringiovanire d'urgenza ecco 
il suggerimento fatto su mi- 
sura: bisogna eliminare, di- 
sfandolo fino alle radici, le 
guarnizioni superflue, come 
gli sproni e le pieghe. Rica- 
varne un cappottino a redin- 
gote con il piccolo colletto 
di velluto in tinta. 

I bottoni possono essere a 
pasticca, e dorati. 

Si può indossare con ber- 
retto scozzese. 

La «lettrice scontenta » 
potrà rimediare all'abitino 
un po’ liso e sciupato nella 
parte superiore tagliando il 





ANONIMA OMICIDI - E’ la storia di un dirigente 
di un sindacato che, ingiustamente accusato di as- 
sassinio, sta per finire sulla sedia elettrica. Ma il 
suo «caso» Viene riaperto e la polizia, con l’aiuto 
di perfezionatissimi apparecchi scientifici, scopre le 
macchinazioni del vero colpevole. Film diretto con 
sufficiente mestiere da Sidney Salkow e interpretato 
da Brian Keith e Beverly Garland. 


IL BACIO DEL BANDITO - Una zuccherosa storia 
del figlio di un galante bandito che, pur non riu- 
scendo ad imitare le gesta del padre, finisce lo stesso 
con lo sposare la bella figlia di un governatore cali- 
forniano dell’epoca della dominazione spagnola. E’ 
un vecchio film diretto da Laslo Benedeck e inter- 
pretato da Frank Sinatra, Kathryn Grayson, Ricardo 
Montalban, Cyd Charisse e Ann Miller, tutti gio- 

mi. x 


vanissi 


LIANA, LA FIGLIA DELLA FORESTA - Un film 
slegato e scorretto che non fa per voi. Vi si narrano 
le vicende di una Tarzan femminile di origine tede- 
sca che preferisce la vita della giungla a quella di 
Amburgo dove è portata da un suo ricco zio, e che, 
pertanto, torna alla foresta. La vicenda è servita 
soltanto da grossolano pretesto al regista Eduard 


von Borsod, 
trice Marion Michael. 


ly per mettere in mostra le grazie dell’at- 


MISSILI UMANI - Senza essere eccezionale, è un 
altro buon film sull’aviazione impostato sul solito e 
ormai logoro spunto del dissidio — che in ultimo si 
annulla — tra il caposquadriglia e un suo pilota. Ot- 


time le riprese aeree. 


Arnaldo Giuliani 


corpettino e utilizzando solo 
la gonna a pieghe. La gonna 
a pieghe è un classico (vi 
abbiamo già detto che, nel 
gergo della moda, un clas- 
sico vuol dire «capo di ab- 
bigliamento che non subisce 
i capricci della Moda, che è 
ormai diventato Costume »). 

Sulla gonna a pieghe, se è 
in tinta unita, si può portare 
una blusa di cotone lavorata 
a tricot (a macchina, non 
a mano) in un colore con- 
trastante: se invece fosse, 


camicetta color avorio, ma- 
gari di flanellina, e sopra un 
golfino nell’identico colore 
dei quadretti. Così... 

Per fare diventare impor- 
tante un semplice abitino 
blu, mettergli un piccolo col- 
letto di batista bianco, cu- 
ratissimo e stiratissimo. 

Aggiungere, come nella 
confezione di certe torte, il 
pizzico di vaniglia, un leg- 
gero profilo di raso nell’iden- 
tica tinta se, per esempio, il 
modello avesse un piccolo 


pe esempio, a piccoli qua- 
r 


; plastron davanti. 
etti, si può indossare una i Monica 





Quanto vale? 


Dalle zecche antiche ai tempi nostri - Imperatori 
Simboli e iscrizioni 


o studio delle monete antiche piace ai grandi, in 
quanto questi si dedicano alla numismatica, ma incu- 
riosisce i ragazzi in quanto questi per quel tondello di 

bronzo, di rame o d’argento (poi vedremo le monete co- 
niate in oro) raffigurano qualcosa di misterioso, un po’ da 
«Mille e una notte ». ‘ 

L'effigie di un imperatore, un cavallo galoppante sormon- 
tato da un guerriero, una fupa e gemelli, una civetta, un 
toro corrente, una Vittoria coronante, uno scudo, un ti- 
mone, un delfino, una testa di donna, ecc. sono alcuni 
simboli che si trovano sulle monete antiche e che suscitano 
la curiosità dei nostri ragazzi. 

Spesse volte incontriamo giovanetti fermi e pensosi di- 
nanzi a vetrine che espongono monete antiche, altre volte 
li vediamo incuriositi mettere le mani in una ciotola ri- 
colma di vecchie monete depositata sul banco di un mer- 
cante e sceglierne una, secondo un loro particolare criterio, 
pagarla cento o duecento lire (si tratta di monete di poco 
conto) e nell’allontanarsi osservano attentamente cosa quel 
piccolo bronzo può significare e che pagina di storia rap- 
presenta. Intravede una testa: certamente un imperatore; 
distingue qualche lettera: « Caesar »; nel rovescio identifi- 
ca appena una statua in piedi: la Libertà. 

Forse per questo ragazzo la moneta che ora possiede e 
che studierà a casa, consultando qualche pubblicazione, co- 
stituirà il primo seme della sua raccolta. 

Si incomincia con una monetina e si finisce, dopo anni 
di ricerche, di acquisti, di cambi, di confronti, con Mi costi: 
tuire una notevole raccolta numismatica. 

Partiamo, secondo il consiglio di coloro che da tempo 
diffondono la scienza numismatica con pubblicazioni note- 
voli (dottor Cesare Gamberini e Matteo Piccioni da Bo- 
logna, Antonio Pagani da Milano ed altri), dalle moneta. 
zioni: greca, romana, medioevale e moderna italiana. In 
seguito potremo accennare anche a talune interessanti mo- 
netazioni estere e a quella monetazione papale che è una 
tra le più importanti. 

Anche quelle che sembrano osservazioni elementari, in 
numismatica costituiscono basi di massimo interesse per 
chi si avvia sulla strada del collezionista, che deve richia- 
marsi a taluni riferimenti non solo storici, ma anche 
tecnici. Bisogna conoscere di quale materia è coniata una 
moneta, studiare le varie forme, le dimensioni, il peso e 
il valore della moneta che è sempre in riferimento alla 
sua ottima, buona o mediocre conservazione. 

I metalli che nell'antichità sono stati impiegati per la 
monetazione soro l’oro, l’argento, il rame e il bronzo. 
L'oro per battere moneta fu adoperato con una piccola par- 
te d’argento e venne chiamato elettro, mentre si ‘ebbero 
monete in piombo, in ferro, in porcellana, in cuoio e chi 
non ricorda le monete in carta, delle quali anche parle- 
remo, perchè ebbero un corso notevolissimo e tuttora vi 
sono raccoglitori che posseggono migliaia e migliaia di 
originali esemplari, taluni rarissimi. In platino si trovano 
monete coniate in Russia all’epoca degli Zar. Mentre ai 
tempi nostri — e dobbiamo registrarlo perchè fanno parte 
della monetazione decimale — abbiamo leghe leggere e 
solo in questi ultimi giorni si annuncia il ritorno all’ar- 
gento con una prima moneta da 500 lire. 








E solo per curiosità citiamo come speciali conchiglie 
costituivano, nell'antica Cina, monete per scambio di 
merce. 

Ogni moneta ha il suo dritto che è il lato principale, 
quello che porta la testa di un imperatore, di una divi- 
nità, del principe. Il rovescio invece riproduce la rappre- 
sentazione storica o mitologica e la leggenda. E il valore 
della moneta antica è quasi sempre considerato, come 
prima dicevamo, dalla sua conservazione: perciò si classifi- 
cano in « fior di conio » 0 bellissime, buona conservazione, 
conservazione mediocre e cattiva conservazione, mentre 
ogni esemplare viene distinto in comune (quando ne sono 
stati coniati moltissimi pezzi) raro e rarissimo (quando 
gli esemplari conosciuti sono pochi) ed unico quando di 
tale moneta si conosce un solo esemplare. 

A proposito di conservazione, si ricordi che il valore 
commerciale di una moneta varia proprio per lo stato di 
conservazione e le oscillazioni sono anche notevoli. Per 
esempio: la moneta da 40 franchi di Napoleone imperatore, 
in oro, coniata a Torino nel 1809, se « fior di conio » è quo- 
tata 150 mila lire, se di mediocre conservazione la si trova 
a 40 mila lire e un «testone » di Galeazzo Sforza di Mi- 
lano, in argento, se splendido è registrato per 12 mila lire, 
se solamente ritenuto di conservazione non buona pur 
essendo bello lo si trova a tre o quattro mila lire. E per 
concludere ecco un altro esempio: un « pezzo » da 20 lire 
in oro, di Vittorio Emanuele III del 1908, se «fior di 
conio » è valutato 600 mila lire, se invece, solamente « me- 
diocre » la quotazione non supera le 380 mila. Si tenga 
presente però che trattasi di un pezzo rarissimo. 
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Le ultime cinq 








Ecco la continuazione e la fine della drammatica narrazione che l’ ame- 
ricano Jim Bishop, sul libro “Il giorno in cui Cristo morì,, edito da Gar- 
zanti, fa, minuto per minuto, del supplizio e della morte del figlio di Dio. 





2 pomeridiane 


er Gesù cominciò l’ultima 

ora sulla croce. Il traffico 

attraverso la Porta Gen- 
nath s’era ridotto a un rivolo. 
I mendicanti fischiarono, e i lo- 
ro parenti vennero a portarli 
via. I soldati dormivano sulla 
nera roccia. Il gruppo raccolto 
intorno al Golgota si compo- 
neva ormai soltanto dei pochi 
che amavano Gesù e dei pochi 
che lo disprezzavano. Il cielo 
era sempre velato; alcuni dice- 
vano trattarsi d’un eclissi so- 
lare, ma i più istruiti sapevano 
che così non era perchè il sole 
si trovava ora a occidente, e la 
luna si sarebbe levata a oriente 
dopo il tramonto. 

Nonostante le tenebre, nella 
città regnava un’aria festosa; 
l’ammassarsi di fedeli al tem- 
pio era per tutti fonte di gioia 
fraterna. Nei cortili esterni, 
migliaia di uomini si raccoglie- 
vano in attesa dell'appello al 
sacrificio del mezzo pomerig- 
gio. 

Pochi sapevano della sorte 
toccata a Gesù. Non si sa dove 
si trovassero gli apostoli, al- 
l’infuori di Giuda e di Giovanni, 
a quell'ora. Certo dovevano es- 
sere pieni di vergogna e atta- 
nagliati dal rimorso. I sacerdo- 
ti tacevano, nel timore che la 
notizia della crocifissione di Ge- 
sù si propagasse tra ì suoi se- 
guaci. Ne] portico del tempio, 
quel pomeriggio, alcuni si chie- 
devano: «Ma dov’è questo gran- 
de Gesù che insegna nel nome 
del Signore? ». « Dov'è il Ga- 
lileo che ridesta i morti e dà 
la vista ai ciechi? ». « Abbiamo 
sentito parlare tanto di que- 
sto Gesù. Dove può essere?>». 
Nessuno lo sapeva o l’avrebbe 
detto. 


‘Ho sete,, 


Gesù sentiva che la morte 
era prossima. Se avesse voluto, 
con le sue facoltà divine avreb- 
be potuto ordinarsi di morire 
immediatamente, ma voleva dar 
prova del suo amore per l’uma- 
nità soffrendo sino al limite 
estremo, e quel limite non era 
stato ancora raggiunto. Nella 
morsa di una sofferenza atroce 
e implacabile, occorreva una 
forza di volontà eccezionale 
per differire il momento della 
morte. 

Gesù guardava il piccolo 
gruppo di persone dilette che 
stavano a pochi metri da lui. 
Il braccio di -Giovanni cinge- 
va amorevolmente la Madre di 
Gesù. Accanto a Maria stava la 
«sorella» della Madre Santa. 
C'era anche Maria Maddalena, 
che Gesù una volta aveva li- 
berato da sette demoni, e vicino 
a lei, la devota Salomé. 

Dalla croce, Gesù fece un 
cenno del capo a Giovanni. L’a- 
postolo vide que] segno attra- 
verso gli occhi velati di lacri- 
me: ma fu incerto se avvici- 
narsi da solo oppure con la 
Madre del Messia. Dopo aver 
brevemente confabulato con le 
donne, decise di farsi avanti 
con Maria. 

I soldati li videro avanzare, 
e due di essi balzarono in pie- 
di con le lance, ma il centurio- 
ne ordinò loro di non muover- 
si. I due tornarono a sedersi. 
Maria e Giovanni salirono len- 
tamente il monticello fino a 
trovarsi quasi di fronte a Gesù. 
Sì fermarono a qualche passo 
dalla croce. 

Il proposito del Salvatore non 
era di suscitare pietà. Aveva 


un messaggio per entrambi. Il 
suo padre adottivo era morto 
da molto tempo, e ora che egli, 
l'unico figlio, stava morendo, 
non ci sarebbe stato nessuno a 
vegliare su Maria e a curarsi 
di lei negli anni del declino. I 
loro molti parenti non avreb- 
bero lasciato Maria in povertà, 
ma Gesù non desiderava che 
sua Madre passasse dall’uno al- 
l’altro, per quanto benevoli po- 
tessero essere. 

Si raddrizzò sulla croce in 
modo da poter parlare. Serrò 
i denti per non cedere al do- 
lore, finchè le ginocchia furo- 
no tese di nuovo e potè respi- 
rare. Allora disse: « Donna, ec- 
co tuo figlio». E Maria guardò 
Giovanni. Gesù guardò fissa- 
mente Giovanni e disse: « Fi- 
glio, ecco tua madre ». L’apo- 
stolo Giovanni strinse più forte 
il braccio attorno a Maria. Le- 
vò lo sguardo agli occhi del 
suo Messia e annuì. Aveva ca- 
pito. 

Si girarono per tornare dagli 
altri. Era un momento tragico 
per il Figlio dell’uomo. Gesù 
guardò la schiena della Madre, 
il suo capo coperto dal velo a 
punta che le pendeva sulla vi- 
ta. Mentre essa si allontanava, 
cinta dal braccio di Giovanni 
al posto del quale Gesù avreb- 
be desiderato che ci fosse il 
suo, gli occhi del Messia si an- 
nebbiarono e il dolore della 
morte svanì, per un attimo, di 
fronte a un più’ grande tor- 
mento. 

Non fu un grande addio. Se 
avesse voluto, Gesù avrebbe po- 
tuto dire assai di più. Aprendo 
il suo cuore d’uomo, quel cuore 
che di solito non sa esprimere 
con eloquenza l’amore filiale, 
avrebbe potuto dire alla Madre 
quanto fosse grande l’ amore 
che le portava, quanto gli in- 
segnamenti di lei gli fossero 
stati utili, con quanta profon- 
dità egli avesse capito il sof- 
frire di lei durante gli anni 
della sua missione, quanto lo 
straziasse vederla così afflitta 
im quel momento terribile. Ma 
non lo fece. 

Troppo bene Gesù sapeva che 
dichiarazioni simili, lungi dal 
diminuire la pena di Maria, l’a- 
vrebbero aumentata, le avreb- 
bero amareggiato tutta l’esi- 
stenza. Meglio esprimere tutto 
con poche, essenziali parole. 
Nel suo intimo, però, Maria do- 
vette certamente provare, più 
forte dello sconforto, il senso 
della vittoria finale del figlio. 

I minuti passavano, i sommi 
sacerdoti erano preoccupati. Le 
clessidre si avvicinavano all’o- 
ra nona e non era conveniente 
che Gesù e i ladroni continuas- 
sero ad agonizzare. I sacerdoti 
non volevano far la figura di 
volere la morte di Gesù entro 
un tempo stabilito, ma di lì a 
poco più di tre ore il sabato sa- 
rebbe sopraggiunto per tutti. 
Così, dopo qualche discussione, 
inviarono di corsa un messag- 
gero in città a chiedere a Pon- 
zio Pilato che ordinasse al cen- 
turione di spacciare quei tre, 
per poterli seppellire prima del 
tramonto. 

La morte era imminente. Per 
un poco, Gesù rimase penzolo- 
ni, e i suoi occhi videro come 
attraverso una nebbia i suoi 
diletti, e le mura della città, 
e i sommi sacerdoti. Poi, l’o- 
scurità si fece più intensa, ed 
egli avvertì il brivido della 
morte. Si sforzò di respirare 
ancora, e si sollevò facendo for- 
za sui polsi, come per impedire 
che la vista del mondo si dile- 
guasse. Quando si fu erto, an- 


simò e guardò di nuovo il mon- 
do degli uomini. 

« Elìi, Elì, lammà sababach- 
tanì? » (« Mio Dio, mio Dio, 
perchè mi hai abbandonato?»). 
La voce era così alta che al- 
cuni dei presenti pensarono che 
avesse chiamato Elia, il pro- 
feta. 

«Quest'uomo sta chiamando 
Elia», disse uno con stupore. E 
un altro: « Guardiamo se Elia 
gli viene in aiuto». Ma Gesù 
non aveva invocato il profeta; 


fino alle labbra del Messia. Egli 
emise un alto gemito ma non 
bevve. La mistura di aceto bril- 
lò sulle sue labbra spaccate e 
scivolò giù dalla barba. Il sol- 
dato si strinse nelle spalle. Stac- 
cò la spugna dalla lancia e si 
sedette dietro la croce. 


3 pomeridiane 


Ora, giunto alla fine, Gesù di 
nuovo si sollevò fino alla cima 
della croce. Di nuovo parlò: 
« Padre», gridò, « nelle tue ma- 
ni affido lo spirito mio!>». Un 
soldato sì portò dinanzi alla 
croce per dare un’altra occhia- 
ta. Poi tornò indietro e si sdra- 
iò sulla roccia. 

Dai polmoni di Gesù uscì un 





La deposizione, di Rosso Fiorentino. 


aveva invocato il Padre. E nel- 
lo spasimo della sofferenza che 
ancora non aveva raggiunto il 
momento in cui il sistema ner- 
voso si rifiuta di accettare di 
più e si fulmina nell’incoscien- 
za, aveva recitato le parole di 
un salmo. 

«Ho sete!». Le parole ebbe- 
ro per risposta ur’eco beffarda 
sulla collinetta. Chi lo avrebbe 
aiutato? Egli era lì per mori- 
re, non per bere. I muscoli del- 
le braccia si contraevano nello 
sforzo spasmodico, ostinato, di 
tenersi alto sulla sua croce. 
Dietro di lui, un soldato aveva 
udito quelle parole. Si mosse, 
si alzò e levò lo sguardo al cielo 
nero. 

Raccolse la lancia e la infis- 
se in una spugna, poi immer- 
se la spugma in una giara di 
posca. Era, questa, la bevanda 
consueta dei legionari e si com- 
poneva di vino agro, acqua e 
uova sbattute. 

La spugna gocciolante fu sol- 
levata sulla punta della lancia 


ultimo grido: « E’ finita! ». Il 
corpo si accasciò completamen- 
te. Gesù si era concesso la 
morte, 

Un rumore si levò nell’aria 
come se una mandria di ani- 
mali avesse scalpitato sotto ter- 
ra. Un vento freddo soffiò il suo 
breve alito sui fiori selvatici. 

La terra tremò, e una fen- 
ditura si aperse nel suolo e nel- 
la roccia, da ponente a levante, 
e attraverso la strada e la Por- 
ta della città raggiunse il tem- 
pio — lacerandovi completa- 
mente il grande velo interno, 
— quindi si spostò più a est, 
squassando il grande muro, 
scoperchiando le tombe nel ci- 
mitero fuori della città, agi- 
tando le acque del Cedron. E 
attraverso le rocce e le mon- 
tagne, arrivò sino al Mar 
Morto. 

Il centurione e alcuni solda- 
ti balzarono in piedi, sgomenti. 
Corsero davanti alla croce, le- 
varono lo sguardo a Gesù, poi 
al cielo buio, quindi lo abbas- 


ue ore di Gesù 





sarono sulla fenditura nel suo- 
lo. Il centurione chinò il ca- 
po. «Ma certo», esclamò, « che 
quest'uomo era il Figlio di Dio». 
Era sconvolto e si volse a guar- 
dare gli amici di Gesù — forse 
per interrogarli — ma vide che 
si erano allontanati, conducen- 
do con sè la Madre del Messia, 
verso l’incrocio vicino alla Por- 
ta. Tutti sembravano piangere. 

Il centurione osservò un uo- 
mo dall’apparenza di persona 
facoltosa dirigersi verso la Por- 
ta. Non sapeva chi fosse, ma 
aveva notato che, nell’ultima 
ora, era rimasto solo, in di- 
sparte, gli occhi rivolti a Gesù, 
in atteggiamento pietoso. Era 
Giuseppe d’Arimatea. I] centu- 
rione vide anche due guardie 
confabulare con i sommi sacer- 
doti. Perplesso, tornò al suo 
posto. 


Giuseppe di Arimatea 


Le due guardie gli si acco- 
starono e lo informarono che 
i sommi sacerdoti avevano avu- 
to un abboccamento con Pilato, 
per avvertirlo che, se i giusti- 
ziati si fossero trovati ancora 
sulla croce al tramonto, il Gol- 
gota ne sarebbe stato profa- 
nato, e nessun ebreo vi avreb- 
be più posto piede. Pilato, de- 
ciso a farla finita con questa 
storia di Gesù, aveva ordinato 
a due guardie di riaccompagna- 
re i sacerdoti al Golgota e di 
applicare immediatamente il 
crurifragium, cioè lo spezza- 
mento delle gambe, per affret- 
tare la morte dei condannati. 


Abenadar indicò con un cen- 
no del capo le tre croci e or- 
dinò alle guardie di eseguire 
l'ordine. Una di queste era ar- 
mata di una lancia; l’altra por- 
tava un’asse lunga circa fun 
metro e venti, larga otto cen- 
timetri e spessa tre. I due con- 
fabularono e decisero di comin- 
ciare da sinistra, dal ladrone 
silenzioso. Questi li osservò av- 
vicinarsi: sapeva che cosa fosse 
il erurifragium. Quando i due 
si accorsero che il ladrone, ca- 
duto in fondo alla croce, non 
dava più segni di vita, passa- 
rono a Gesù. 

L’uomo con la lancia disse 
che era già morto. Fece all’'al- 
tro segno di scostarsi, poi ar- 
retrò di un passo. Teneva la 
lancia a metà dell’asta, e la 
trasse indietro, mirando al la- 
to destro del petto del Messia. 
Voleva assicurarsi che Gesù 
fosse veramente morto. La lan- 
cia partì e penetrò tra la quin- 
ta e la sesta costola; passò at- 
traverso la pleura e la parte 
sottile del polmone e si arrestò 
nel pericardio. I morti non san- 
guinano, di solito, ma l’orec- 
chietta destra del cuore umano 
serba sangue liquido anche do- 
po la morte, e l'atrio esterno 
contiene un siero chiamato 
idropericardio. Quando il solda- 
to ritirò la lancia, si vide san- 
gue misto a siero sgorgare e 
colare lungo il corpo. 

I militi passarono al ladrone 
politico, il quale ormai nion 
aveva più un filo di voce e po- 
tè solo sbarrare gli occhi at- 
territo, mentre il soldato si ac- 
cingeva all’opera. 

Le due guardie rimasero an- 
cora un attimo davanti alle 
croci, per accertarsi che ì giu- 
stiziati non dessero più segno 
di vita. Constatato che tutti e 
tre pendevano inerti, chiesero 
e ottennero dal centurione il 
permesso di tornare all’Anto- 
nia. Abenadar disse che anche 
lui sarebbe rientrato subito, 
dopo aver raccolto tutto l’equi- 
paggiamento. 

Occorreva molto coraggio, 
anzi, eroismo, per fare quel che 
fece Giuseppe di Arimatea quel 
pomeriggio. Corse all’Antonia 
e, ottenuta un’udienza con 
Ponzio Pilato, chiese il permes- 


so di dare immediata sepoltura 
a Gesù di Nazaret. 

Pilato trasali. Non credeva 
che Gesù fosse morto. Giuseppe 
insistè di averlo visto con i pro- 
pri occhi. Per sistemare la co- 
sa, il romano ordinò che un ca- 
valiere si recasse subito al Gol- 
gota a sentire Abenadar. Giu- 
seppe attese. Era un colloquio 
imbarazzante per lui, perchè 
con la sua richiesta aveva sve- 
lato di essere — lui, membro 
del Grande Sinedrio, lui, capo 
della ben nota famiglia saddu- 
cea — un'discepolo segreto di 
Gesù. 

Quali altre ragioni avrebbe 
potuto avere per quella richie- 
sta? Perchè si sarebbe umilia- 
to a entrare nell’Antonia, nel 
momento im cui il suo posto 
doveva essere tra le migliaia di 
uomini che — recando agnelli 
— attendevano, nel cortile del 
tempio, i tre successivi appelli 
al sacrificio? Giuseppe capiva 
che il procuratore non poteva 
che rallegrarsi della scoperta 
che anche nel Sinedrio ci fos- 
sero seguaci segreti del Galileo. 

Attendeva. Giunse la notizia 
che Gesù era stato il primo a 
morire, um attimo avanti che 
il milite incaricato sì mettesse 
al lavoro con l’asse. Pilato si 
strinse nelle spalle. Si inchinò 
cortesemente e concesse a Giu- 
seppe il permesso di deporre la 
salma, secondo l’usanza ebrai- 
ca, e di seppellirla prima del- 
l’inizio del sabato. 

Il senatore ebreo lo ringra- 
ziò, ripassò di corsa sotto la 
doppia arcata e uscì nelle vie 
di Gerusalemme. Qui, per caso, 
incontrò Nicodemo, il fariseo 
che una volta aveva visitato 
Gesù nel cuore della notte, e 
Giuseppe gli spiegò di avere di 
recente scavato un sepolcro sul 
Golgota e di accingersi ora a 
seppellirvi il corpo di Gesù. Ni- 
codemo non esitò. Disse di es- 
sere stato colpito lui pure dal- 
le parole e dalle azioni di quel- 
l'uomo, e di volere assistere al- 
la cerimonia, per accertarsi che 
Gesù ricevesse onorata sepol- 
tura. 


Giovanni 


Sa quasi di ironia, di tragica 
ironia, che, morto Gesù, della 
sua sepoltura si occupassero, 
non Pietro, nè Giovanni, nè al- 
cun altro degli undici che sino 
alla sua ultima notte di vita si 
erano battuti il petto alla cena 
e avevano discusso chi lo amas- 
se di più, bensì un sadduceo, un 
fariseo e un pagano. Una volta 
vigeva l'usanza romana di Ja- 
sciare i corpi dei condannati 
sulla croce finchè i rapaci, i ca- 
ni e altri animali avessero ri- 
dotto il cadavere a uno sche- 
letro; ma Cesare Augusto l’a- 
veva interrotta concedendo agli 
ebrei il permesso di deporre co- 
loro la cui morte era accerta- 
ta, e di seppellirli prima del 
sabato. 

Giuseppe e Nicodemo sapeva- 
no che al Golgota avrebbero 
trovato ancora alcuni sacerdoti, 
e che questi si sarebbero scan- 
dalizzati nell'apprendere che due 
tra i cittadini più rispettabili del 
paese s’accingevano a dare se- 
poltura a un blasfemo. E così 
su di loro — che avevano ce- 
lato la propria devozione al 


Messia, lui vivo — sarebbe sce- | 


sa, sino alla fine dei loro gior- 
ni, la condanna dei loro fratel- 
li di razza, ora che il Messia era 
morto. L'’élite di Gerusalemme 
non avrebbe mai perdonato lo- 
ro d'aver assistito un ribaldo 
crocifisso. 

Fu Nicodemo a inviare un 
servo a casa sua a prendere 
cento libbre di spezie, una mi- 
stura di mirra e aloe necessaria 
per l'estrema unzione del cor- 
po. Giuseppe acquistò, dal can- 
to suo, teli di lino fine e can- 
dido da usare come sudario fu- 
nebre. Si procurò anche altri 
unguenti e una piccola piuma 
morbida. 

Giunti al Golgota, si avvici- 
narono agli amici di Gesù e 
dissero a Giovanni che i roma- 
ni avevano concesso il corpo a 
Giuseppe di Arimatea per la 
sepoltura. Giovanni scrutò i lo- 
ro volti che esprimevano amo- 
re e pietà. Decisero di non per- 


der tempo in modo da non pro- 
fanare il sabato, e Giuseppe 
indicò il sepolcro lì vicino, che 
egli aveva fatto scavare nella 
roccia. 

Giovanni disse che avrebbe 
aiutato a deporre la salma dal- 
la croce. I due uomini pietosi 
replicarono che Giovarmi dove- 
va restare accanto alla Madre; 
avrebbero provveduto loro a 
ogni cosa, ora che i romani si 
erano allontanati. I pochi altri 
sacerdoti, ancora presenti, si 
avvicinarono per ascoltare, e 
ammutolirono di sbalordimento 
nel vedere i due capi ebraici 
del tempio confabulare con i 
parenti del blasfemo. E quan- 
do furono certi che Gesù sa- 
rebbe stato sepolto nella cripta 
di Giuseppe, corsero a Gerusa- 
lemme per riferire ad Anna. 

Giovanni insistè di voler com- 
piere . l'ultimo gesto d’amore 
verso il suo Messia; Maria po- 





teva essere lasciata con le don- 


ne. Egli si vergognava che gli - 


altri apostoli non fossero pre- 
senti. Come il Maestro aveva 
ammonito, si erano dispersi co- 
me le pecore quando il pastore 
viene assalito. Giovanni non 
poteva rassegnarsi al pensiero 
che i] suo diletto Gesù restasse 
in mani estranee anche in quel- 
l'ora suprema. Perciò, ripetè, 
insistette, che voleva parteci- 
pare alla deposizione. Chi po- 
teva porre amorevoli manì su 
quel corpo meglio di colui al 
quale il Maestro aveva affidato 
la Madre sua? 

Il gruppetto di donne restò 
vicino alla Porta. Non c’era 
nessun altro. Le tre Marie 
espressero il desiderio di invia- 
re qualcuno nella città ad ac- 
quistare spezie rare e profumi. 
Era usanza che le donne lo fa- 
cessero. Gli uomini avrebbero 
voluto accontentarle, ma biso- 


gnava compiere la sepoltura in 
fretta, e non c’era tempo da 
perdere. Nicodemo, dissero, ave- 
va già procurato le spezie. Ma 
le donne non si lasciarono per- 
suadere. Non avevano offerto 
altro che lacrime. Anch’esse 
volevano partecipare all’ultimo 
tributo d'amore. Giovanni sug- 
gerì che tornassero l'indomani 
o la domenica con i profumi. 
Notàò tristezza e disappunto sui 
loro volti. Allora, Giuseppe di 
Arimatea disse che le donne po- 
tevano attendere al compito di 
spargere unguento sul sudario 
di lino, Esse sollevarono un po’ 
il capo. Giuseppe era un uomo 
di mezza età. Capiva le donne 
meglio del giovane apostolo. 

Gli uomini si incamminarono 
verso la croce... 

Non era un compito sempli- 
ce, ma riuscirono a scuotere e 
a staccare il patibulum. Una 
volta liberatala dal patibulum, 
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i tre uomini sollevarono la sal- 
ma e la trasportarono su un 
masso piatto per lavarla. 
Videro avvicinarsi le donne. 
Da lontano, scorsero che Maria 
di Alfeo e Maria Maddalena 
cercavano di dissuadere la Ver- 
gine, la quale si spingeva avan- 
ti piangendo. Giovanni lasciò la 
salma e corse al fianco della 
Madre. Dolcemente implorando, 
le ricordò come Gesù avesse 
detto che la sua morte non era 
una sconfitta, ma una gloriosa 
vittoria; che era sceso sulla 
terra per compiere quell’atto di 
sacrificio e che l'avrebbe offe- 
so sapere che ella s’affliggeva. 
Maria non si lasciò persua- 
dere. Si avvicinò al corpo del 
Figlio. Egli giaceva sulla roc- 
cia come se fosse ancora sulla 
croce. Giuseppe di Arimatea si 
inginocchiò dietro il capo di 


(Continua a pag. seguente) 


La drammatica lameia del soldato che trafigge Gesù crocifisso, dipinto di Pierre Paul Rubens. 
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Le ultime cinque ore di Gesù 


(Continuazione dalla pagina precedente) 


Gesù e con un panno umido, 
dolcemente, teneramente, gli 
nettò il volto. Col pollice gli 
chiuse gli occhi. Quando il col- 
lo e le spalle furono lavati, pre- 
se una striscia di lino e la legò 
strettamente attorno al capo, 
serrando la bocca. 

Maria sedeva sulla roccia ac- 
canto al Figlio, e gli uomini le 
rivolgevano spesso i loro sguar- 
di, mentre si affrettavano nel- 
l’opera. Desideravano — con 
animo pietoso — che ella si al- 
lontanasse; il lavoro era già 
abbastanza straziante senza 
che vi si aggiungessero i suoi 
singulti. Frettolosamente, i tre 
uomini lavarono il corpo me- 
glio che poterono. Due dovette- 
ro tenerlo rovesciato su un 
fianco mentre un terzo. gli la- 
vava il dorso, dalla testa in- 
sanguinata fino ai talloni. Ma- 
ria era ancora seduta accanto 
al Figlio, e le altre due donne 
le stavano vicino, accarezzan- 
dole le mani, cercando di infon- 
derle coraggio. 


La piuma non si mosse 


Nicodemo svolse qualche te- 
lo di lino e lo depose sulla roc- 
cia accanto al corpo. I tre uo- 
mini sollevarono Gesù, poi lo 
adagiarono sul lino. Alcune 
parti della salma vennero unte 
con spezie profumate. Ora oc- 
correva abbassare le braccia e 
distendere le gambe, ma gli uo- 
mini non volevano far questo 
sotto gli occhi della Madre. 

Giuseppe risolse il dilemma. 
Suggerì che.gli uomini portas- 
sero il corpo nel vestibolo del- 
la tomba per completare le -ese- 
quie. Le donne non obiettaro- 
no. I tre sollevarono il corpo 
avvolto nel linn e lo portarono 
piano piano, con delicatezza, 
per una quarantina di metri 
verso nord-ovest, al centro del- 
l'orto basso. Nel vestibolo del 
sepolcro il corpo fu deposto su 
una lastra di pietra. Giovanni 
riportò i rotoli di lino alle Ma- 
rie e chiese loro di impregnarli 
con spezie aromatiche. Esse fu- 
rono grate di quella richiesta, 
e nel compiere quel servizio per 
il Redentore alleviarono il loro 
cordoglio. 

La tomba non era una tomba 
adorna. A chi poteva permet- 
tersi il lusso di un sepolcro ve- 
ro e proprio, sarebbe parsa mi- 
sera. Era scavata nel fianco di 
una montagnola alta quattro 
© metri, dirimpetto alla Porta 
Gennath: in lunghezza misura- 
va poco meno di cinque metri, 
in altezza poco più di due, e 
in larghezza un metro e mezzo. 
Giuseppe -di Arimatea l'aveva 
costruita per sè, con l’idea di 
ampliarla se qualcuno dei suoi 
figli o nipoti avesse desiderato 
dividerla con lui. 

C'era un atrio, ovvero cortile 
aperto, sul davanti. L'ingresso, 
alto meno di un metro e mez- 
zo, era chiuso da una mola da 
mulino, di un metro e mezzo 
di diametro e spessa ventitrè 
‘centimetri. La pietra era trop- 
po pesante per poter essere Spo- 
stata da una persona sola. Pog- 
giava nell’incavo curvo d'un 
supporto di legno, e quando due 
o più uomini cercavano, facen- 
dola dondolare, di rimuoverla 
dall'apertura della tomba, oc- 
correva che un altro s’inginoc- 
chiasse vicino alla base, con 
una pietra da inserire come 
zeppa. Che venisse fatta roto- 
lare verso sinistra o verso de- 
stra, l’incavo di legno solleva- 
va in ogni caso un'estremità 
verso l’alto. La pietra tendeva 
sempre a tornare alla posizione 
originaria, davanti all'ingresso. 

Dietro la pietra c’era un ve- 
stibolo, profondo un metro e 
ottanta e tutto tagliato nel cal- 
care. Il soffitto e ì muri erano 
rifiniti alla bell'e meglio. Un 
sottile strato di roccia separa- 
va il vestibolo dal sepolcro 
principale. La soglia era alta 
un metro e i visitatori doveva- 
no piegarsi per entrare. 


Dalla parte destra del vesti- 
bolo c'era una lastra di pietra 
per consentire ai visitatori di 
sedersi. Fu su questa pietra, in 
uno spazio estremamente an- 
gusto, che i tre uomini prepa- 
rarono in fretta Gesù per la se- 
poltura finale. Accesero dei ce- 
ri e li fissarono ai muri. Nico- 
demo era esperto di queste co- 
se, e quando il corpo di Gesù 
fu disteso, fu lui a porre la 
morbida piuma sotto il naso del 
defunto, per circa quindici mi- 
nuti. Se in quel tempo la piu- 
ma non si moveva, era segno 
che l’anima aveva lasciato il 
corpo. F 

La piuma non si mosse. 

Attorno al tempio, migliaia 
di lampade già venivano acce- 
se come preludio a quello che, 
di là a due ore, per alcuni sa- 
rebbe stato un sabato più gran- 





La crocifissione, di 


de del solito. L’ultimo sacrifi- 
cio del giorno era quasi termi- 
nato e uomini che portavano 
agnelli formavano una cascata 
giù per i ripidi gradini di mar- 
mo. In una sala interna, Anna, 
seduto, stava discutendo in pri- 
vato con i sacerdoti che aveva- 
no visto morire Gesù. 

Anmma era vecchio e accorto; 
ascoltava, attento, i capi dei 
sacerdoti che gli raccontavano, 
con accenti indignati, delle 
azioni apostoliche di Giuseppe 
e Nicodemo. Il vecchio non 
avrebbe potuto restare meno 
impassibile. Le eresie di qual- 
che membro del Grande Sine- 
drio erano cose a cui aveva as- 
sistito più e più volte nel cor- 
so degli armi. A suo tempo, An- 
na aveva visto sorgere nuove 
scuole di insegnamento rabbi- 
nico, divenire di moda, svanire 
e morire. Aveva visto folle ac- 
correre ad ascoltare nuovi fi- 
losofi religiosi, inchinandosi di- 
nanzi a loro come se fossero in- 
viati da Dio. 

Quel che turbava Anna era 
che l’impostore Gesù aveva 
detto, nei suoi insegnamenti, 
che sarebbe risorto dopo tre 
giorni. Adesso che era morto, 
c'era ancora un piccolo lavoro 
da compiere. I sommi sacerdoti 
sarebbero andati da Pilato il 
mattino successivo, per chie- 
dergli che venissero poste, di- 


nanzi alla tomba di Giuseppe 
di Arimatea, alcune sentinelle, 
in modo che i discepoli di quel- 
l’uomo non andassero a trafu- 
gare la salma, gridando poi che 
era risuscitata. 


Le sentinelle 


Così, quando suo genero e gli 
altri ebbero concluso il loro 
racconto, Anna si umettò le 
labbra vizze e li ammonì che 
si preoccupassero di più della 
promessa di Gesù di risuscita- 
re da morte. I sommi sacerdoti 
non vi avevano pensato, e su- 
bito cominciarono a mormora- 
re. Anna li zittì tutti, e disse 
loro di delegare un comitato 
che si recasse da Pilato nel- 
l’Antonia e, se possibile, lo per- 
suadesse a porre sentinelle ro- 
mane dinanzi alla tomba per 
alcuni giorni. 

L'importanza di un tale prov- 
vedimento era duplice: in pri- 
mo -: luogo avrebbe avuto lo 
stesso effetto che si era otte- 
nuto in precedenza con la par- 
tecipazione dei romani alla pri- 


Antonello da Messina 


ma spedizione nel Getsemani: 
una volta divenuti corresponsa- 
bili, i romani avrebbero pro- 
tetto i loro interessi impeden- 
do a chicchessia di trafugare il 
cadavere. In secondo luogo, la 
parola dei romani avrebbe avu- 
to maggior peso per il popolo 
di Gerusalemme, in quella cir- 
costanza. Se i sacerdoti aves- 
sero affermato che Gesù non 
accennava a risorgere dalla 
tomba, le migliaia di seguaci 
del Galileo avrebbero ribattuto 
che i sacerdoti mentivano per 
nascondere la viltà della loro 
sentenza di condanna; vicever- 
sa, se l'avessero affermato i ro- 
mani, la gente avrebbe cre- 


duto, sapendo che i pagani non . 


avevano alcun particolare inte- 
resse nella questione, nè in un 
senso nè nell’altro. 

Caifa lodò il suocero come 
uomo di grande saggezza. 


4 pomeridiane 


La piuma fu rimossa. Gio- 
vanni uscì, andò dalle donne e 
raccolse le strisce di lino su 
cui esse avevano strofinato le 
spezie, che erano di due tipi: 
una resina estratta dall’agave, 
e aloe succotrina, che ha un 
profumo di balsamo, a metà 
tra la mirra e lo zafferano. Gli 
uomini si affrettarono in silen- 


zio. Uno unse il corpo con olio 
di balsamo, sfregandolo col pol- 
pastrello del pollice; un altro 
tagliò a strisce il grande invol- 
to di panno; il terzo avvolse le 
strisce attorno alle gambe e 
alle braccia, 

Un largo panno bianco di li- 
no fu steso sul corpo e i tre lo 
tagliarono pochi centimetri più 
in giù delle dita dei piedi. Stri- 
sce strette — o bende — furo- 
no poi ricavate da] resto della 
pezza. Il grande sudario fu le- 
gato con queste bende, al col- 
lo, alla vita, e attorno alle ca- 
viglie. La parte superiore co- 
priva la testa, ma la benda at- 
torno la copertura del volto ser- 
viva per l’identificazione. Nella 
prima settimana dopo la sepol- 
tura, o due settimane dopo, quel 
lembo veniva abbassato spesse 
volte. La benda attorno alla 
vita serviva a impedire alle 
mani di scivolare dal corpo, la 
terza serviva per impedire alle 
caviglie di separarsi. 

Fatto questo, i tre uomini 
introdussero la salma nel se- 
polcro, chinandosi per passare 
attraverso l'apertura di pietra. 
La deposero su un catafalco di 
roccia dalla parte destra. Il 
corpo era rivolto verso Geru- 
salemme, e l'estremità superio- 
re del catafalco era stata scal- 
pellata in modo da ricavare 
una specie di posatesta, affin- 
chè il capo restasse un tantino 
sollevato. Rapidamente, dispo- 
sero il corpo in modo che ap- 
parisse in ‘conveniente riposo. 
Il sudario bianco fu tolto dal 
volto. Nel sepolcro si diffuse il 
profumo intenso delle spezie, e 
Giovanni corse fuori a chiama- 
re le tre Marie. Disse loro che 
il lavoro era stato un po’ fret- 
toloso, che Gesù non era unto 
come si conveniva, ma che Ma- 
ria Maddalena e Maria di Al- 
feo potevano tornare i) giorno 
dopo, oppure la domenica, con 
altre spezie e profumi, a ren- 


‘dere omaggio al Signore. 


L’interno era scuro, a ecce- 
zione delle ombre irregolari di- 
segnate dalla luce gialla dei ce- 
ri morenti. La parte. principale 
del sepolcro ‘era così stretta, 
che gli uomini dovettero usci- 
re per far entrare le donne. La 
Vergine si curvò: fu la prima 
a varcare la soglia. La sua om- 
bra, con un lungo velo, si 
proiettò nera sulla salma men- 
tre ella abbassava lo sguardo 
sul suo Figlio divino, ma senza 
versare lacrime. Dietro di lei, 
stavano le altre Marie. La 
mente diceva loro che questo 
era ciò che egli aveva deside- 
rato; il cuore diceva loro che 
questo era un momento tragi- 
co per l’uomo. 

Si trattennero pochi minuti, 
poi si chinarono per andarsene, 
dicendo che sarebbero tornate 
a rendere onore al Messia. La 
Maddalena voleva andare su- 


bito a procurarsi i profumi in: 


città, ma Nicodemo l'avvertì 
che il sabato era ormai immi- 
nente. Inoltre, il giorno dopo 
non sarebbe stato troppo tardi. 

Giovanni tornò dentro e spen- 
se i piccoli ceri, a uno a uno. 
Il corpo di Gesù svanì dalla 
sua vista a poco a poco. Alla 
fine, si confuse col velluto del- 
la tenebra all’interno. Giovan- 
ni uscì e si volse a Giuseppe 
di Arimatea e Nicodemo per 


ringraziarli, ma essi non lo 
ascoltarono. Gli dissero che 
c'erano cose che lui non sa- 
peva. 


I tre uomini afferrarono la 
pietra rotonda e la scostarono 
ulteriormente dall’apertura, in 
modo da poter estrarre la zep- 
pa che le impediva di ‘tornare 
a posto. Poi, lentamente, con 
riluttanza, la fecero scivolare 
indietro nell’incavo, finchè si 
trovò a ostruire l’ingresso. 

Nicodemo prese le scatole 
delle spezie, ormai vuote, e le 
strisce di lino che erano rima- 
ste. Rivolse una lunga occhia- 
ta alla Madre di Gesù, poi, 
senza salutare, si allontanò. 
Giuseppe fece un inchino alle 
donne e lo seguì. Il giovane Gio- 
vanni guardò ancora una vol- 
ta la grande mola di pietra e 
poi disse a Maria, la Madre di 
Gesù, che era tempo di muo- 
versi verso «casa >». Maria an- 
nuì e sorrise mestamente al 


suo nuovo figlio. Egli le prese 
il braccio; si allontanarono pas- 
sando per il giardino di fiori 
selvatici, salirono all’altura sul- 
la quale si ergevano le tre cro- 
ci, attraversarono la strada ed 
entrarono nella Città Santa. 

Maria di Alfeo disse di non 
volersene andare. Seduta da- 
vanti al golet — la grande pie- 
tra mobile — si appoggiò col 
dorso contro la sua grigia ri- 
gidezza. Maria Maddalena le si 
sedette accanto. 

Era stata una giornata lun- 
ga. Una giornata lunghissima. 
C'erano molte cose da ricorda- 
re, e alcuni le avrebbero ricor- 
date in un modo, e altri in un 
modo diverso. Tuttavia sareb- 
bero occorse settimane prima 
che la notizia raggiungesse i 
piccoli villaggi della Galilea e 
le località a est di Gérico. 


Perchè morì 


Il lutto tra i seguaci di Gesù 
sarebbe stato profondo, ma co- 
me un combustibile dopo l’ im- 
petuosa fiammata si sarebbe 
consumato rapidamente. Essi 
non avrebbero capito — alme- 
no per il momento non pote- 
vano capire — e, secondo il loro 
giudizio, la fine di Gesù sarebbe 
stata considerata come una 
sconfitta. Ma sconfitta non era. 

Era una vittoria che supera- 
va le possibilità della loro im- 
maginazione. Egli era venuto 
qui per morire. Ed era morto. 
Era venuto per predicare un 
nuovo patto co] Padre suo e lo 
aveva predicato. Era venuto a 
dire all'uomo che la via per la 
vita etetna era l'amore — l’a- 
more per il prossimo, per tutti 
— e l'aveva dimostrato immer- 
gendo la sua vita in un turbi- 
ne di sofferenze... per tutti. 

Non era morto per gli ebrei, 
o per i pagani. Era morto per 
l’uomo. Per l'umanità intera. 
Era venuto in Palestina a get- 
tare le basi del suo nuovo pat- 
to, poichè egli e il Padre suo. 
non erano soddisfatti de) patto 
antico. Il Padre non aveva mai. 
stretto un patto con i romani, 
o i greci, o gli egiziani. Lo 
aveva stretto, tramite Mosè, 
con gli ebrei. E i capi della 
Giudea, nel corso dei secoli, 
avevano ‘ travisato quel patto 
finchè il culto era divenuto una 
questione di esteriorità, in cui 
mancava agni intimo amore. Se 
un. nuovo patto doveva sosti- 
tuire l'antico, bisognava nego- 
ziarlo con lo stesso popolo. 

Per questo egli era dovuto 
morire in Palestina; per que- 
sto, tra tutte le città della Pa- 
lestina, era dovuto morire nel- 
la Città Santa, la città del Pa- 
dre suo. I sommi sacerdoti lo 
avevano respinto, avevano tra- 
mato contro di lui, lo avevano 
ucciso. Non il popolo. Il popolo 
anelava al Messia, lo attendeva 
ansiosamente. E, benchè Gesù 
non coincidesse con la loro im- 
magine di un Messia splendente 
vestito di nubi di gloria, il po- 
polo era stato disposto ad ascol- 
tarlo. Lo aveva ascoltato, e 
molti avevano abbandonato i 
loro beni terreni per seguirlo. 
Il popolo aveva il cuore buono. 

Dentro il sepolcro, ora, Gesù 
non era morto. Se lo fosse sta- 
to, allora tutti gli uomini sa- 
rebbero morti; sarebbero scivo- 
lati irrevocabilmente nella te- 
nebra. Ma non fu così. C'erano 
troppi segni in contrario. Per 
due anni e tre mesi, Gesù indi- 
cò la via e, se avesse seguito i 
dettami del suo cuore, non 
avrebbe fatto altro che sanare 
e sanare e sanare. In un certo 
senso, i miracoli ostacolavano 
la sua missione, che era di pre- 
dicare la buona novella e mo- 
rire. Il suo corpo doveva essere 
straziato e le sue funzioni do- 
vevano cessare. Nella sua im- 
molazione, la sua anima sareb- 
be stata glorificata, e anche in 
questo egli aveva indicato la 
via agli uomini. 

Le due Marie sedevano col 
dorso poggiato alla pietra. Lo 
amavano e, nel loro amore, mon 
sì rendevano conto del suo 
enorme trionfo. 

Non si accorsero neppure che 
il sole brillava. 


FINE 





BUSTO ARSIZIO 


(VARESE) 





Bustum, latino, significa il 
luogo dove vengono bru- 
ciati gli estinti. E' noto che 
prima dell’avvento del Cri- 
stianesimo era frequentis- 
simo l’uso di bruciare i 
corpi dei defunti, e di rac- 
coglierne e conservarne le 
ceneri. Si ritiene che nel 
luogo dove nel VI o VII 
secolo d.C. sorse la città 
fosse ancor vivo il ricordo 
dei soldati seppelliti da 


Scipione dopo una batta- 
glia contro Annibale. 
Anche la parola Arsizio 


ni 
i 





viene da arsus, cioè arso, 
bruciato, ma questo è da 
riferirsi alle caratteristi- 
che della contrada, che 
non è buona, ma arida. Vi 
è, però, chi crede che il 
nome dipenda dai frequen- 
ti incendi che avvenivano 
nelle campagne intorno, a 
causa delle numerose offi- 
cine per la lavorazione 
del ferro che vi erano 
sparse. 


VALENZA 


(ALESSANDRIA) 





Dal nome latino di Va- 
lentia, cioè città che è for- 
te e potente. Spesso i ro- 
mani davano alle città no- 
mi augurali, di buon au- 
spicio. Le tre lettere ini- 
ziali che si vedono nello 
stemma appartengono alle 
parole « Forum Fulvii Va- 
lentinum ». I leoni sono il 
simbolo della forza e della 
potenza. 











na, 


Fino al principio del secolo 
scorso si chiamò Fuligno, 
e il nome, così, era più vi- 
cino all'origine, ch'è Ful- 
ginium derivante da Ful- 
ginîia, una dea che in quei 
luoghi veniva adorata da- 
gli antichi Umbri. Per 
quanto poco si conosca del 
linguaggio degli antichi 
popoli italici, è probabile 
che il nome di Fulginia 
esprima l’idea di fulgore, 
di splendore. 


TRICESIMO 


(UDINE) 





E’ un ameno paese del 
Friuli, nato come « stazio- 
ne» militare romana, e 
questa «stazione » si tro- 
vava sulla Via Julia Au- 
gusta al trentesimo miglio 
da Aquileia verso le Alpi. 
Per indicare ch'era al tren- 
tesimo miglio, si diceva: ad 
tricesimum. A Tricesimo è 
fiorente l’ artigianato del 
mobilio, e ogni anno c'è 
un'importante mostra dei 
suoi prodotti. 


MANFREDONIA 





Questa citta nacque nel 
1263, quando re Manfredi 
— quel Manfredi che morì 
sconfitto da Carlo d'Angiò 
nella battaglia di Beneven- 
to — stabilì che gli abi- 
tanti della antichissima Si- 
ponto, rovinata dalle guer- 
re fra Bizantini, Longo- 
bardi e Normanni, e resa 
insalubre dalle macerie e 
dalla sporcizia, si trasfe- 
rissero in altro luogo, non 
molto distante. 

Morto Manfredi, il vinci- 
tore Carlo d’Angiò volle 
che la città venisse chia- 
mata <«Sipontum novel- 
lum» cioè Nuova Siponto, 
ma gli abitanti, in omag- 
gio alla memoria del loro 
re, si ostinarono a chia- 
marla Manfredonia. E 
l’amore del popolo per il 
suo re trionfò sulla volon- 
tà del tiranno straniero. 





GAETA 


(LATINA) 


Nulla di più bello dell’am- 
pio golfo lungo il quale si 
distende la pittoresca cit- 
tà, ma è un errore cercare 
in esso l’origine del mome, 
la quale si trova, piutto- 
sto, nella suggestiva «mon- 
tagna spaccata», un pro- 
fondo crepaccio che sì apre 
verticalmente, dalla cima 
alla base, in una altissima 
roccia a picco sul mare. 
Sulla sua sommità sorge 
oggi un Santuario. Lo spet- 
tacolo della ciclopica spac- 
catura dovette certo, nel 
IX secolo a.C., impressio- 
nare gli Spartani in navi- 
gazione lungo le coste tir- 
reniche, e il nome di Kaié- 
tas. (crepaccio, burrone, 
spaccatura) ch’essi dettero 
alla singolare roccia rima- 
se poi alla città che sorse 
nelle vicinanze. Da Kaié- 
tas, Caiétas. Poi Caieta, 
Gaieta, Gaeta. 


TRASAGGO 


(AQUILA) 


Lo stemma di questo 
paese degli Abruzzi è 
quanto di più semplice e, 
insieme, di più gentile si 
possa immaginare: un 
monte con sulla cima un 
olmo che si staglia sul cie- 
lo azzurro, e nel cielo una 
tortora che vola: 

Perchè Trasacco? I sac- 
chi non c'entrano niente. 





C’entra l’acqua del lago di 
Fucino. Anticamente il 
paese era riguardato come 
posto di là dalle acque del 
lago, cioè dall'altra parte, 
e lo si diceva, perciò, in 
latino, posto «trans aquas». 
Transaquas divenne poi 
con il volgarizzarsi della 
lingua, Transacqua, Tra- 
sacqua, e pian piano, poi, 
Trasacco. 


PIANORO 


(BOLOGNA) 


I] nome parla da sè. Do- 
po la traversata dell’Ap- 
pennino venendo dalla To- 
scana, la prima zona piana 
che si trova verso Bolo- 
gna è, appunto, Pianoro. 

Nello stemma della cit- 
tadina c'è un pozzo, e si 





ritiene ch’esso sia il ricor- 
do di quando i cavalli del- 
le diligenze e dei carri in 
viaggio verso la Toscana 
sostavano per abbeverarsi 
prima d’affrontare la mon- 
tagna. 


DEI COMUNI ITALIANI) 


CIVITAVECCHIA 





La storia di questo no- 
me è un po’ lunga, ma in- 
teressante. L'imperatore 
Traiano, visti fallire tutti 
i tentativi di dotare di un 
porto la foce del Tevere (a 
causa del continuo insab- 
biamento) decise .di co- 
struirne uno dove ora sor- 
ge la città, e l’opera venne 
affidata, come narra Pli- 
nio il Giovane, al famoso 
Apollodoro. 

La grandiosa costruzio- 
ne divenne il porto di Ro- 
ma, e intorno ad essa nac- 





que la fiorentissimà città 
di Centocelle, così chiama- 
ta dalle cento piccole grot- 
te o insenature (cellae) 
che si aprivano lungo la 
costa. 

Poi l'Impero romano de- 


‘cadde e crollò, e questo se- 


genò la fine di Centocelle, 
sulla quale più volte infu- 
riarono gli assalti dei bar- 
bari, Gli abitanti, non po- 
tendo difendersi, giudica- 
rono opportuno abbando- 
nare la città e rifugiarsi 
sui monti. Ma circa un se- 
colo dopo, avendo il go- 
verno di Roma assicurato 
una certa tranquillità alla 
regione, i discendenti dei 
fuggiaschi decisero di tor- 
nare alla città vecchia, 0, 
più precisamente, come nel 
IX e X secolo si diceva, 
alla Civita Vecla, da cui 
Civitavecchia. Im latino, 
antico si dice vetus. Da 
vetus venne, come diminu- 
tivo, vetulus. Vetulus si 
abbreviò in vetlus. Vetlus 
divenne veclus, e da ve- 
clus si ebbe poi vecchio. 


STRESA 


(NOVARA) 





Il nome delia bella citta- 
dina che adorna le rive del 
Lago Maggiore apparve la 
prima volta in un docu- 
mento dell’anno 998, ed 
era scritto: Strixia, nel 
senso di striscia, dal latino 
strix. Stresa, difatti, cor- 
re lungo la riva del lago 
come una variopinta stri- 
scia lunga e sottile. In do- 
cumenti posteriori si leg- 
ge: Strexia, poi Strexa, 
Stresia, e infine Stresa. 





VI 


E’ un pittoresco paese 
del Lazio, posto fra il Ci- 
mino, che lo domina con 
la sua scura cima di faggi, 
e il Soratte, più lontano, 
aspro, bianco di sole, 

Nello stemma si legge: 
V.N.C., le imiziali di Viti, 
Noccioli e Castagni: le ver- 
di colline intorno, difatti, 
abbondano di vigneti, dai 





quali viene ricavato un 
dolcissimo e pregiato vino, 
di noccioleti, il cui frutto 
viene esportato all’estero, 


MONTEROTONDO 





Città della Sabina. Si 
chiamò dapprima Castrum 
Rotondum, perchè la for- 
tezza e le case intorno co- 
stituivano un nucleo di 
perfetta forma rotonda. 
Poi, più tardi, sotto la si- 
gnoria della famiglia Ca- 
pocci, Mas rotondus (Ma- 
schio rotondo, e maschio 
significava fortezza, castel- 
lo). Da Mas rotondus si 
ebbe poi la deformazione 
in Monterotondo. 


ROCCASTRADA 


(GROSSETO) 


Roccastrada viene da 
Rocca Strata, cioè Rocca 
demolita, vale a dire Roc- 
ca rasa al suolo. Precisa- 
mente fu rasa al suolo 
nel secolo X ad opera dei 
Saraceni. 

Ma non crediate che 
strada sia qualche cosa di 
diverso dal latino strata: 
difatti le strade si fanno 
con terra e pietra battu- 
ta e livellata: appunto, 
strata. 








NANELLO 


(VITERBO) 


e di freschissimi e ombro- 
sissimi boschi di castagni, 
sui quali scende il profu- 
mato vento dei monti Ci- 
mini. Il vino viene conser- 
vato in cantine scavate nel 
tufo fino alla profondità di 
molte centinaia di metri. 
D'’ estate occorre coprirsi 
molto bene per addentrar- 
visi, a causa della rigidis- 
sima temperatura. 

Vignanello vénne fon- 
dato nel 410, dopo che i 
Goti di Alarico ebbero 
messo a sacco Roma. Un 
gruppo di famiglie, capeg- 
giate da un patrizio di no- 
me Julianus si rifugiò nei 
boschi, e le prime case co- 
stituirono um borgo che 
dal nome del suo fonda- 
tore fu chiamato Julianel- 
lus. Per molti secoli, fino 
al 1600, si chiamò Julia- 
nello, poi divenne Jugna- 
nello, e infine, forse per la 
suggestione delle vigne di 
‘cui era ed è sì ricco, Vi- 
gnanello. 





rave Sea to 
More — A e 


(BRESCIA) 


2a 
? 


Delizioso luogo di pace e 
di riposo sulle rive del La- 
go di Garda. Il poeta lati- 
no Catullo così cantava: 
«Oh leggiadra Sirmione, 
perla delle penisole e delle 
isole ». Sirmione, difatti, è 
una lunga e sottile peni- 
sola che si protende nelle 
azzurre tranquille acque 
del lago, e giustifica l’opi- 
nione di coloro che voglio- 
no far derivare il suo no- 
me dal vocabolo greco syr- 
ma, che significa coda. E° 
come, difatti, se la terra 
avesse una coda, e la al- 
lungasse nelle acque del 
lago. 


(6 - Continua) MOSCA 
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ALBINO CAVALLO D'ITALIA 


VENTITREESIMA PUNTATA - Tutta la primavera 
del 1942 durò l'offensiva. Superando le aspre 
difficoltà del terreno inondato e la disperata re- } 
è sistenza nemica, le nostre truppe avanzarono 
“> fianco degli alleati, oltre il Don, in direzione del 
= Volga. Il ’’Savoia Cavalleria” si battè splendida- 
mente come sempre, ebbe i suoi momenti difficili, 
le sue vittorie, 1 suoi caduti, i suoi eroi. Ma la 
pagina più gloriosa doveva ancora essere scritta. 


Storia di RD. D'AMI 


Disegni di M. UGGERI 
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« AI riparo! », gridò il sottufficiale, spronando Al- 
bino che partì veloce sotto il grandinare dei col- 
pi. Un proiettile colpì di striscio la fronte del ca- 
valleggero che non parve nemmeno accorgersene. 


Tutto all’intorno i campi di girasole si estendeva- 
no a perdita d'occhio. All'improvviso quel minac- 
cioso silenzio fu rotto da scariche rabbiose di mi- 
traglia: il nemico era trince- & sii 
rato e pronto ad attaccare. @ 


E fu durante l'estate, alla fine di agosto, mentre il 
nemico conduceva una controffensiva di alleggeri- 
mento. Era l’alba quando una pattuglia fu mandata 
in avanscoperta nei pressi del villaggio di Isbuscen- 
ski. Il sergente Fantini, su Albino, la comandava. 


























Poco dopo il valoroso soldato si presentava al comando 
per riferire. « Bene, sergente - disse il colonnello dopo 
aver udito il rapporto. - Potete attendere ancora un po- 
co prima di andarvi a medicare? Potremmo avere biso- 
gno di voi». 


Fu così che il giovane assistette alla decisione « Vi ringrazio, sergente Fantini - disse il colonnello. - 
dello stato maggiore. Il suo cuore generoso eb- Ora potete andare all’infermeria a medicarvi la ferita ». 
be un fremito quando udì pronunciare la paro- «E'’ solo un graffio, signor colonnello - rispose il valo- 
la gloriosa vi evocatrice: ou roso. - Se voi permettete io ed Albino vorremmo avere 
« Carica! ». Il ” Savoia Ca- È VV l'onore di partecipare alla carica ». 

valleria” avrebbe caricato! 
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Un lampo brillò negli occhi del colonnello. Con uomini come quelli sì A file affiancate il 2° ed il 3° squadrone del ” Savoia ”, si mossero al passo in direzione delle 
poteva andare in capo al mondo. « Vieni», gli disse semplicemente, linee nemiche. Con cuore fermo e sguardo deciso la gioventù d’Italia andava all'incontro con 


mentre la tromba già dava il segnale. la morte e la gloria. Il grande momento si avvicinava... (Continua) 












È Il soldato Gibernella chè il sergente Giurabbacco 2. Gli ha ordinato furibondo: e, impugnata la ramazza 
vive con la tremarella, d'inveir non è mai stracco. « Pulizia da cima a fondo! ». Gibernella spazza, spazza. 








3. Mentre vigile il sergente ripulir deve i lampioni 4. lucidar, senza un momento delle immense camerate: 
lo rimbrotta rudemente ‘ aggrappato penzoloni, di respiro, il pavimento . come nuove van lasciate. 





5. E il sergente truculento e furioso lo rimbrotta 6. Faticando anche di notte fregar deve il poveretto 
non è ancora, no! contento e gli dà della marmotta. per lunghe ore ininterrotte fin le tegole sul tetto. 





7. Ma il domani, manco male, è entusiasta: « Questo vecchio 8. Con un caldo fervorino la medaglia infin gli assegna 
quando arriva il generale casermon sembra uno specchio! ». loda il « bravo soldatino », (ma qualcun freme e si sdegna). 
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IL QUIZ 


Sulla punta della lingua 





Si usa dire molte volte, 
parola: «L'ho sulla pun 


adatta. Per aiutarvi un 


. L’acqua bollente produce 
una specie di fumo che si 
chiama 


2. Invece alla temperatura di 
circa zero gradi l’acqua si 
trasforma in una sostanza 
solida che si chiama ; 


3. Un grande corso d’acqua si 
chiama . ... £ 4 Ve 


4. Invece quei piccoli corsi 
d’acqua che scendono impe- 
tuosamente dalla montagna 
si chiamano . . . a 


5. Il pane è fatto normalmente 
di farina bianca. Questa fa- 
rina si ricava da una picco- 
la pianta che si chiama . 

6. Invece la farina gialla con 
la quale si ottiene la tipica 
polenta è tratta da un’altra 
pianta che si chiama . 


7. In Italia si produce grande 
quantità di zucchero. Esso è 
tratto dai tuberi di una 
pianta che si chiama . . . 


8. C'è un metallo non prezioso 
ma utile, ha un caratteristi- 
co colore rosso e si chiama 


9. C'è invece un altro metallo, 
prezioso questo, di un carat- 
teristico colore giallo e si 
chiama ..... 6 


10. C'è un altro metallo non 
D oso ma utile. E’ di co- 
lore grigio e la sua caratte- 


uando non sì ricorda una 
della lingua?». Certa- 
mente sarà capitato anche a voi di voler esprimere 
qualcosa e di non trovare la parola adatta. Fate 
una prova: vedrete qui di seguito dieci definizioni, 
per ognuna delle quali dovrete trovare la parola 
po’, diamo l'iniziale della 

parola da trovare. (Le soluzioni al prossimo numero). 












Indovinello 


E’ tessuta come rete 
ora fitta ed ora rada 
ma con questo non direte 
che a pescare i pesci vada. si 
Sempre attorno ad una 
[pianta 
e al suo fusto la si infila 
ma con ciò nessun sì vanta 
di. pigliar dei tordi, in fila. 
Si accompagna a una sorella 
che le è molto somigliante; 
certamente è sua gemella, 
come lei sempre... smagliante, 


Esercitatevi 
nel francese... 


Orizzontali: 1. Chi laiva, 
lavandaio - 6. Oleoso - 7. 
Come - 8. Stendere l’erba 
appena tagliata - 9. Sigla di 
una grande Com, ia ae- 
rea americana - 10. Mezzo 
vitello - 11. Pasqua - 13. Ab- 
brev. di ferrovia - 14, Sopra, 


su. 

Verticali: 1. Acqua - 2. Co- 
sì - 3. Colpire, picchiare - 
4. Undici - 5. Cavaliere {y 

o- 






4 

Per risolvere -questo giuoco, 

rocede in modo un poco 
erente da] solito, ma non. 
lontano dalle solite regole. Si 
fa così; sl scrive il nome del- 
l’animale qui raffigurato, e 
dopo la terza lettera, si in- 
troduce ne] nome stesso la 
lettera S che vediamo nella 
figura. Fatto ciò, si legge la 
nuova parola ottenuta, che è 
quella di soluzione, 


Soluzione dei giochî del numero precedente 


Cambio di con- 
sonante: con- 
Cento, conVento, 
contento. - Ana- 
gramma: vena, 
nave. - Sclara- 
vai Ren, 
- Parola con due 
sensi: il buffo. - [AIRTE 
- Indovinello: 
L'arca di Noè. - Dov'è l’intrusa?: 1. Triangolo, gli altri han- 
no quattro lati - 2. Pane, non è una bevanda - 3. Volpe, non 
è un animale domestico - 4. Rape, non sono frutti - 5. Anitra, 
non è un pesce - 6. Peperone, non è un fiore - 7. Legno, è un 
vegetale, gli aitri sono minerali - 8, Ocarina, non è uno stru- 
mento a corde. 










V 











= i) - 7b. Dondolare - 9 
Avv. Anche - 12. Preposizi 
ne al, fino a. 













Parole 
incrociate 


Orizzontali: 1. Fulmine - 
6. Notte - 7. Asso - 9. Poe- 
sia - 10. Negazione - 12. Con- 
giunzione - 13. Cielo - 15. 
Entrare. i 

Verticali: 1. La capitale è 
Parigi - 2. L’inizio di una 
lunga serie - 3. Termine mu- 
sicale - 4. Ruga - 5. Svetta- 
re - 8. Cura, premura - ll. 
Pulito - 14. Le consonanti di 
leggere. 
















Il tricolore 


NA DIO LO NI RO CO ME 
RI CO MOC CO MAR 


Distribuire queste sillabe, 
una per ogni rettangoletto 
del casellario, in modo da 
formare le quattro parole che 
ora suggeriamo: 

1. Lo scienziato italiano, 
inventore del telegrafo senza 
fili - 2. Il residuo d'una can- 
dela che fu accesa . 3. Ripa- 
ro, medicamento - 4. Serio. 

Se le le formate sono 
quelle volute, leggendo poi dall'alto in basso le quattro 




































ristica è di essere molto P sillabe centrali del casellario, si rilevérà il nome d’un frutto 
pesante. Si chiama . . . . estivo che ha la scorza nell'interno bianca, la polpa rossa 


e l’esterno verde. 





| Tomso 


A molti pittori piace tanto dipingere la neve. Al lora occhio esercitato e sensibilissimo quel mantello candi- 
do oltre a suggerire visioni poetiche, come ogni spettacolo della natura suggerisce agli artisti, offre bellissimi 
effetti da ritrarre e inoltre in quel che sembra un bianeo immacolato e unito essi scorgono le mille sottili sfu- 
mature di colori dovute ai riflessi della luce, ai toni del cielo e delle tinte delle cose, ai giochi di ombre, 
alla prospettiva aerea e a tante altre ragioni. Ma se è molto attraente dipingere la neve è pure altrettanto 
difficile farlo. Questo quadro, che si intitola « Paesaggio cadorino sutto la neve », è di un pittore che è molto 
amico della « fata bianca » perchè è nato in un paesino del Cadore e nevicate ne ha viste tante: Fiorenzo 
Tomea. I grandi alberi che si vedono in primo piano lanciano i loro rami spogli in tutte le direzioni; quelle 
linee capricciose formano un deciso contrasto con l’architettura semplice delle case, la piana geometria, tut- 
ta triangoli e trapezi, dei tetti. Questo aumenta il senso di immobilità che dànno le costruzioni e che si fonde 
benissimo col piano bianco del prato ammantato di neve. Lo sfondo delle montagne, solenni e placide, dal 
profilo ondulato che si delinea contro il cielo, fa anch’esso risultare di più il vivace gioco dei rami, mentre il 
forte rilievo dato dal pittore agli alberi allontana in profondità case, monti e cielo, dando così un’idea di 
grande spazio silenzioso. La maniera semplice e robusta con la quale è eseguito questo quadro; i pochi par- 
ticolari che il pittore ha scelto e posto opportunamente in risalto fra i tanti che la natura gli metteva sott’oc- 
chio, contribuiscono a dare al dipinto una rude, solenne ed estatica poesia: proprio quella che ispira una 
nevicata in montagna. Fiorenzo Tomea, che oggi è uno dei rinomati pittori italiani, è nato a Zoppè quaran- 
totto anni fa e da ragazzo faceva il pastore. Ma aveva tanta passione per l’arte e disegnava sempre. Più gran- 
de, andò a Verona e frequentò l'Accademia di Belle Arti « Cignaroli »; ma per mantenersi dovette fare mille 
mestieri, finanche il gelataio. Poi andò a Milano, dove oggi ha la casa, e lavorando assiduamente e stentando 
molto riuscì infine a farsi conoscere e apprezzare. Adesso l'hanno fatto sindaco del suo paese e dimostra di 
sapere essere un bravo sindaco oltre che un ottimo artista. ELLE 








Gli astucci dei formaggini Bebè Galbani e 
Crema Bel Paese da 3 porzioni portano stam- 
pati dei buoni del valore di un punto. 
Consegnare i buoni al negozio, dove si effettua- 
no gli acquisti, che li trasmetterà al Deposito 
Galbani da cui viene rifornito. 

‘Entro pochi giorni, l’automezzo Galbani porterà, 
con i prodotti per il negozio, anche i premi. 


Sono attualmente in distribuzione: 

5 punti - Una auto miniatura, di metallo, mo- 
delli assortiti, lunga cm. 5. 

7 punti - Un aereo miniatura, di metallo, mo- 
delli assortiti, lunghezza media cm. 6. 

10 punti - Servizietto da bambola. 

10 punti - Orsacchiotto in celluloide alto cm. 14. 

20 punti - Ogni libro rilegato in cartone (elenco 
dei titoli a richiesta). 

25 punti - Cucinetta completa con frigorifero. 

25 punti - Pistola a freccia inoffensiva, 

30 punti - Nave di metallo cm. 12, in astuccio. 

50 punti - Cassaforte a salvadanaio, chiusura a 
segreto. 

80 punti - Tréno a molla, con stazione, tunnel 
e semaforo. 

90 punti - Grande servizio da tavola per bam- 
bola, sei coperti completi. 


Per le mamme 


35 punti - Asciugamano da cucina, disegni di- 
versi, tessuto robusto. 
35 punti - Calze di nylon, qualità ottima. 


Ritagliare con cura i punti. 


Chiedere nei negozi 
l'elenco illustrato dei 
premi 
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TESTO DI M.P. SEVE 
ILLUSTRAZIONI DI 
LOYS PETILLOT 


GESÙ DI NAZARETH 


MAESTRO DIMMI) CHE) \(AHERAI IL SIGNORE DIO TUO CAN 
DEVO FARE PER Pos-) \ryrTO NL CUORE 


Ryast” 





UN UOMO SCENDEVA Sl 
DA GERUSALEMME A 
A GERICO... 


YTSÌ MA CHI È 
IL ANO PROSS? 









MA UN SAMARITANO 


CADDE IN SIANO AI LADRON/ CHE LO 7 792724 WB { SCESE PER QUELLA STRA- 
A 40 SCORSE È... 


SPOGLIARONO E LO BATTERONO A 
SULLE A 2 (4) si UN SACERDOTE... 
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“Come meritare la vita 
eterna?,, Gesù rispose: 
“Ama Dio e il tuo pros- 
simo!,, Allora sorse una 
muova questione: “Chi è 
il mio prossimo?,, Gesù ri- 
spose con una parabola... 





















VIDE ML POVERETTO 
E RASSO OLTRE... 





VIDE Il POVERETTO 
E PASSO OLTRE... 












LO CONDUSSE ALL'ALBERGO E SI CIRO DI 


- 





ABB/ CURA DI LU QUEL CHE, = x 
SPENDERAI TE LO DAROMIN SI 4 la SAPERE CHE PAS- 
SPIA SACE di. = MALATO. S a Re LU | (SERA 24064 Li 
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Si compensa con 6 O O LIRE ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
Ferrovia Milano. Il compenso è Inviato ogni fine mese, Non si rende conto dei lavorì che non vengono pubblicati 





ari amici della Palestra, 
alle volte ricevo let- 
terine che un po’ mi com- 
muovono. Sentite questa: 
«Vi scrivo questa poesia 
per farvi vedere che io ho 
passione nello scrivere le 
poesie. L'ho scritta da solo, i 
miei genitori non lo sanno. 
Non vi mando il mio indi- 
rizzo perchè non voglio ri- 
compense: la mia ricom- 
pensa sarebbe la gioia di 
vedere questa poesia scrit- 
ta sulla pagina intitolata 
"Palestra dei lettori”. La 
chiesetta di cui parlo: nel- 
la poesia la si vede da casa 
mia, che è in un paesello 
anzi memmeno -un. paese; 
perchè non c’è il Comune, 
sarebbe una frazione... ». 
Caro Egidio, la tua poe- 
sia è gentile, ma non è di 


quelle che si pubblicano - 


qui. Ma la tua letterina, 
nella sua semplicità, è una 
poesia a suo modo. Se mi 
mandi il tuo indirizzo ti 
farò avere la « fogliolina », 
ossia il compenso. 


L'attualità è sempre ben 
nutrita, e farò una piccola 
scelta. 


n raccoglitore di cicche 

incontra un suo cono- 

scente che gli chiede co- 
me se la passi. 

— Male, — risponde il 
poveraccio — figurati che 
la moda ci ha danneggia- 
ti; le donne hanno le scar- 
pe con il tacco a spillo 
e infilzano e si portano die- 
tro tutti i mozziconi che 
calpestano. {(L. Vannoni, 
S. Arcangelo). 

: è 

1 mio Robertino sta ascol- 

tando mentre io e un 
‘amico parliamo delle ele- 
zioni. 


Papà 


‘sempre ultimo: 


quando l’amico se ne è an- 
dato — a me pare che le 
elezioni siano come le au- 
tomobili: si discute sem- 
pre di guida a destra e 
guida a sinistra. (X. Y.,, 
Milano). 


rime indiscrezioni sul ci- 

clismo. 

Il campione riceve lar- 
ghe manate sulle 
spalle: « L’asse di 
pacche ». 

Il corridore de- 
stinato ad essere 


«Il fanalino di 
coda >». 

Il gregario dis-. 
seta il capitano: 
« L’acqua portabi- 
le ». (Livio Van- 
noni, S.. Arcan-_ 
gelo), 


è 


‘alignità gior- 
nalistiche. 
«...nella ripre- 
sa, la squadra o-' 
spite inizia col 
vento e l’arbitro 
in netto favore...» 
(Cena Franco, 
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In copo-al foglio è scritto: 
« Tema: Nel mio giardino ». 
Con viso un poco afflitto 
vi medita Pierino. 
Ma una goccia d'inchiostro, 
ohimè, una macchia ha fatto 
e la contempla il nostro 
Pierino, già distratto. 
Intorno-egli vi traccia 
- alcune. righe- strambe 
the fan della macchiaccia 
un ragno a dieci gambe. 
Può un ragno restar senza 
la necessaria tela? 
Pierin con diligenza 
segna una ragnatela, 
poi una mosca è presa 


no - San Primo»! (Luigi 
Realini, Milano). 
è 

ariazioni d’attualità. 

Le canzoni americane, 
canticchiate dai giovanot- 
ti: «I canti correnti...>». 

Lo scià di Persia sì spo- 
sa una seconda volta: « Lo 
scià raddoppia... >. 

Charles continua a se- 


Biella). 
Co 
chi della Mila- 


no-Sanremo in 
Paradiso. 


tra i fili... ed un moscone... 

e termina l'impresa 

un. grosso calabrone. ——— 
Il « tema.» è terminato 
Pierino canterella : 
allegro... Il risultato 


esclama - 


— Ho l’impres- 
sione, caro colle- 
ga — osserva San 
Giuseppe a San 
Remo — che la località in- 
testata al tuo nome comin- 
ci a portare iella ai corri- 
dori italiani... 

— Ed allora, cosa pro- 
porresti di fare? 

— Cambiare il nomina- 
tivo: invece della «San 
Remo » proverei la « Mila. 
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vedrem nella pagella, 


ASTOLFO 
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gnare tutte le settimane: 
«Il cannone d’abbonamen- 
to», 

Sono prossime le elezio- 
ni: «Votare! Oh, oh!!>. 
(B. Pizzilli, Pomarico). 


® 
ensierino sportivo: 
Van...nitsen: ex-vinci- 
“tore del Giro della Tosca- 
na. 


la Milano-Sanremo. 
Questi corridori stranie- 

ri «van» proprio forte! 
(Piero Magni, Vaiano). 


è È 
ltimissime .su « Lascia -0 
raddoppia? ». 


Mike Bongiorno conso- 
latore dei concorrenti che 
non han saputo risponde- 
re: «Il monumento ai ca- 
duti». 

Gli esperti: « Sbagliando 
S’impera >». 

Le ultime. tre domande 
che fanno sudare: « Le do- 
mande da cinque maglio- 
ni». 

I fotografi fanno bacca- 
no: « Lampi e flas-tuoni ». 
(Livio Vannoni, S. Arcan- 
gelo). 

®* 


ariazione spaziale. 

— Hai sentito? I russi 
lanceranno un altro «sput- 
nik » con un animale den- 
tro! 

— Lo immaginavo: loro 
cercano di menare sempre 
il can per l’aria... (B. Piz- 
zilli, Pomarico). 


Seguono le barzellette di 
ordinaria . amministrazio- 
ne. 


efinizione di un cappel- 

lino. 

«Quella cosa che una 
donna non si leva dalla te- 
sta, finchè non ce l’ha in 
testa ». (Bordigoni Grazia, 
La Spezia). 


è 


’aneddoto. 
Trilussa, il simpatico 
poeta romanesco, visitava 
‘una galleria d’arte con un 
amico pittore; questi gli fe- 
er ad 


sla i 
ee 


CORELLI LL LL A AL LIL; DL LL LAI. 


Van Looy: vincitore del- 


Padibattia pie 


ce ammirare il ritratto, 


opera sua, d’un deputato 
famoso... perchè non apri- 
va mai bocca. 

— Ti sembra molto so- 
migliante? — domandò il 
pittore. 

— Moltissimo — rispo- 
se Trilussa — sembra pro- 
prio che taccia! (M. Q, 
Milano). 

C.) 


— '(‘ai, Pietro, — dice un 

ragazzo fanfarone — 
‘che mio padre ha com- 
prato un’automobile da 
100 H.P.? 

— Può darsi. Ma sono 
da tiro o da corsa, questi 
cavalli? (Paolo Mauri, Mi- 
lano). 

è 


atti di...versi. 

Dice la scarpa al piede 
con-un singhiozzo in gola: 
« Ahimè quanto son triste, 
mi sento tanto suola!...>». 
(Belisario Pizzilli, Poma- 
rico). 

Co) 


lutto aumenta anche in 

pretura. 

— Come, signor preto- 
re, diecimila lire di multa 
per uno schiaffo? L'altra 
volta avevò pagato sol- 
tanto cinquemila ‘lire. 

— Già, ma ora il costo 
della mano d'opera è au- 
mentato,. (N.N., Belluno.). 


è 
idizionarietto. 
Ala: L'ascensore degli 
uccelli. 


Zero: Una riga rotonda . 


con un buco in mezzo. 
Usignolo: Il soprano dei 
rami. 
Rete: Parecchi buchi:le- 
gati insieme. ì 
Lordo: Peso molto spo 


co. (Bruno Donzelli, Na-À 
\faresti .se la ‘tua sorellina 


poli). 


entre la mamma fa le 
frittelle, Maria Tere- 
sa l’aiuta a metterle nel 
piatto, poi svelta ne pren- 
de una e se la mangia, La 
mamma se n’accorge e la 
sgrida: 
— Invece di aiutarmi, tu 
le mangi le frittelle! |’ 
— Mammina, mentre 
tu ‘fai cuocere le altre, io 
ne mangio una, per non 
stare qui a fare niente... 
mentre tu lavori! 
no Dorino, Vercelli). © 





contro di pugilato! 


Si parla della diversa du- 
rata di vita degli ani- 
mali e Mario interviene 
con aria da saccentone, in 
contrasto col fratello: 

— Ma non t’illudere, — 
gli dice questi — dimmi: 
‘quanto campa una galli- 
na? 

E Mario, serio e in can- 


zonatura: — Dall’uovo al- 
la pentola! (Lilla Ninfole, 
Taranto). — n 





(Basa-' 


« Derby » di calcio 


— Perchè cì sono due radiocronisti? 
— Uno è per la partita di calcio, l’altro per 


Sirion 


dé 


—. Ora che con il suo 


razzo raggiungerà la Via 


Lattea perchè non seminate lassù dei chicchi di 


caffè: verrebbe fuori una 


— Tai fatto vedere la pa- 
gella al babbo? — 
chiede la mamma a Gi- 
gino. 
— Fa ancora brutto 


— Eh, sì, mammina!.. 
Papà soffre di reumatismi 
e... con questo tempaccio... 
(Gualtiero Gaitolo, Casa- 
le Monferrato). 


è 


e mamme... 
— Signora, oggi il mio 
Gigetto è un po’ nervoso. 
Non avreste qual- 
cosa di bello da 
fargli rompere? 
(Michele Bella, A- 
grigento). 


è 


llo Zoo. 

Sergio (5 an- 
ni) vede-per la 
prima volta delle 
scimmie; le osser- 
va attentamente, 
poi esclama: 

— Toh, degli 
animali con le 
mani ai piedi! (B. 
Pizzilli, Pomarico) 

è. 
— ftuarda come 
ti sei im- 
piastricciato il vi- 
iso, per mangiare 
Lun ipo’ di cioccolata, Va’ 
‘subito a lavarti, Aldo. Che 


‘ signore, 
così di 


venisse davanti con una 






Oh, mamma... le darei- 


LI) 


rÀ . 

Il’uscità del cinemato-. 
grafo, ‘in papà chiede 
alla sua bambina: : 

— Giuditta,\piccola mia, 
preferisci andate a casa a 
piedi o vuoi preridere l’au- 
tobus.- - — , 





p'in- 
(Dis di Donzelli) — 





ditta. — ...Se tumi porti in 
braccio. (Franco Tuchia- 
rulo, Verona). 
® 
Npeprio Emanuele II, cac- 
ciatore valente, era al- 
trettanto severo nel pre- 
tendere il massimo rispet- 
to alle regole della caccia. 
Guai a chi avesse ucciso 
una femmina di stambecco. 
Ma una mattina, mentre 
era a caccia in Val di Co- 


steli einen 








via.., cappuccino. 
(Dis. di Zergol) 


gne insieme al conte di 
Sarre, uccise in isbaglio 
una femmina di stam- 
becco. 

— Maestà! — esclamò il 
conte. — E’ una femmina! 
Come mai? 

— Era brutta — rispose 
calmo il re. — E ho voluto 
distruggerne la razza... (L. 
R., Milano). 


è 


ose inspiegabili. 

La cameriera: — Signo- 
ra, ci deve essere un’inver- 
sione nelle prese della cor- 
rente, perchè la radio è ge- 


Anagrammate il nome di questo 


ASTIDO, e saprete dove va 
corsa. 
(Dis. di Giaiotto) 


lata e il frigorifero canta 
l’Aida. (Maria T. Cervo. 
Milano). 


proponeo a Nuccio di con- 
‘ durlo al cinema, 

— Grazie papà — ri- 
sponde îl bravo Nuccio — 
ma è la «giornata del ri- 


sparmio » e, se mi dai i. 


soldi, li metto via. - 
— Questo è molto bello! 
— Eccoti trecento lire. 
— Oh grazie, grazie! — 
Vado subito a riporli. Con 
le altre duecento che ho 
già, potrò andare domeni- 
ca alla partita. (M. Ma- 
* glia, Milano). 


Ecco un curioso esempio 

di «piccolo risparmiatore» : 

 6redo che anche voi gli as- 
“somigliate. E allora « buo- 

PA PRTSO: » e arrivederci. 


\ H Giudice Quattrocchi 
si n Rini ii 


aretti 
Questo dolce,\sono certa, 
non ve lo sognavate: è ul- 


tra-squisito e di \semplice 
preparazione: ì 
netta 


ponete in una t 


mezzo chilo di perè, già 
sbucciate e tagliate a fètte; 
atele con poca ‘*ac- 
qua e aggiungete 30 grara- 
mi di zucchero e la scorza, 
grattugiata di un limone; 
fatele cuocere bene e poi 
aggiungete 150 grammi di 
amaretti bene sbriciolati, 
un rosso d’uovo e il suo al- 
bume montato a neve; 
amalgamate. bene, pone- 
te tutto in uno stampo da 
budino imburrato e infari- 
nato; infornate per 15 mi- 
nuti a calore moderato e 
servite lo straordinario dol- 
ce spolverizzandolo di. zuc- 


chero. 
la Geltrude 
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RA TRA N A Re 


La famiglia volante| 


Pia Riva è oggi la nostra migliore sciatrice, ma ha due sorelle che promettono di diventare 
più brave di lei, senza dire di cinque fratelli amici della neve come i pesci lo sono dell’acqua. 


pi Riva, anni ventitrè, 
studentessa universita» 
ria, sciatrice, azzurra. E’ il 
biglietto di visita di una 
delle «ragazzine terribili» 
dello sci italiano che « han- 
no fatto » la stagione ago- 
nistica, dandole un nome e 
un volto. Tirati i conti, l’in- 
verno dei campionati mon- 
diali di Badgastein non è 
stato l’inverno di Carla 
Marchelli (come lo scorso 
anno quando la studentes- 
sa genovese spadroneggiò in 
lungo e in largo vincendo 
quasi tutte le gare, e in Eu- 
ropa e megli Stati Uniti) 
ma quello delle « ragazzine » 
della squadra azzurra: l’in- 
verno di Jerta Schir, la 
campionessa mondiale man- 
cata di discesa libera, e di 
Pia Riva, quarta agli stessi 
« mondiali » (partendo tra 
le mezze figure!), due volte 
campionessa italiana. 
Ricordo che a Badgastein 
le due giovani discesiste az- 
zurre erano sulla bocca di 
tutti perchè nessuno — ad 
eccezione dei tecnici italia- 
ni che le avevano volute in 
puoi DEGRADA le ob 
lemiche — si aspetta- 
va simili risultati a sensa- 
zione. Bisogna considerare 
che i campionati mondiali 
come le Olimpiadi, sono ga- 


re dure. Ecco perchè i piazza- È 


menti delle «ragazzine» ita- 
liane hanno fatto sensazio- 
ne: per gli stranieri, la 
squadra azzurra femminile 
Ani la squadra da bat- 


I «casi» di Pif Riva e di 
Jerta Schir sono « casi » dis- 
simili: la Schir è pratica 


mente nata sugli sci, la sua 
carriera 


è stata un logico 





processo di affinamento at- 
traverso i vari gradini, la 
Riva è invece « esplosa » nel 
giro di due anni: pratica- 
mente dall’inverno 1955-’56 
all'inverno 1957-58. E pro- 
prio per questo merita una 
attenzione particolare, per- 
chè nel caso Riva tutto sa 
d’eccezione, di fenomeno, se 
vogliamo, Facciamone la sto- 
ria, breve, tanto breve quan- 
to poche sono le primavere 
che i suoi occhi hanno visto. 

Pia è nata il 4 aprile 1935 
a Piovene Rocchette, un 
borgo vicino a Schio, la cit- 
tadina dove ancor oggi abi- 
ta. Secondogenita dell’ing. 
Filippo Riva, un tecnico la- 
niero, a quattro anni conob- 
be la neve e gli sci. I geni- 





tori la portarono a Cortina 
d’Ampezzo e vista la sua 
passione per i ruzzoloni le 
acquistarono un paio di pic- 
coli legni: il primo incontro 
con la « vertigine bianca >, 
quello che ‘si ricorda per 
tutta la vita come il primo 
amore, avvenne dunque nel. 
l'inverno del 1939. Ma quel- 
lo che doveva essere il fat- 
to determinante per il fu- 
turo di campionessa di sci 
fu l’acquisto da parte del 
padre di una villetta in Val 
Gardena, Sulle nevi di quel- 
la valle deliziosa, Pia Riva 
fece le ossa, come si dice, 
divenne una discesista in 
gamba, ma sempre sul pia- 
no dello sci turistico perchè 
soltanto nell'inverno dél ’54, 
quando aveva già diciotto 
anni, partecipò a una gara 
di sci. 

Si trattava di una gara 
per «cittadini»: gli amici 
la convinsero a mettere da 
parte la paura del noviziato 
e a correre. Tra questi ami- 
ci, la più sollecita fu Cristi- 
na Ebner, una ragazzina che 
già si era messa in luce (e 
poco dopo veniva convocata 
nella squadra azzurra, tan- 
to da essere riserva alle 
Olimpiadi di Cortina). La 
prima gara coincise con una 
affermazione clamorosa: fu 
prima al traguardo batten- 
do appunto anche Cristina 
Ebner. 

Già, allora ‘Pia prediligeva 
la discesa libera, la specia- 
lità più classica, più entu- 
siasmante ma anche più pe- 
ricolosa, dello sci &alpino. 
Tale passione per le lunghe 


ed eccitanti volate gli pro-. 


viene per filo diretto dalla 
madre. Presa -la licenza li- 





ceale, si iscrisse all’Univer- 


. sità scegliendo in un pri- 


mo tempo chimica; poi ab- 
bracciò una carriera moder- 
na, nata dalle esigenze dei 
tempi nuovi ed entrò nella 
« scuola interpreti », Intan- 
to lo sport premeva: Pia co- 
minciò a correre Ufficial- 
mente per i colori del C.U.S. 
Milano, e poi per quelli del. 
lo Sci Club Pirovano. 
L’incontro il famoso 
scalatore e maestro di sci 
fu, senz'altro, il secondo fat- 
to determinante nella sua 
vita di discesista. Pirovano 
intravide in lei la campio- 
nessa e volle prenderla sot- 
to tutela: « Per due anni — 
le disse — farai soltanto la 
vita dell’atleta. In casa sie- 


te in dieci e se anche per- 
derai un po’ di scuola, avrai 
tutto il tempo per ricupera- 
re ». E così Pia Riva diven- 
ne, veramene, una discesi- 
sta. Nell’inverno del ’55, in- 
fatti, « Piro» convinse Fos- 
sati Bellani, C. T. della di- 
scesa, e Roberto Lacedelli, 
allenatore nazionale, ad ac- 
cettare Pia Riva come 
«sSpettatrice » agli allena- 
menti collegiali delle azzur- 
re in vista dei Giochi di 
Cortina. Quel corso fu fe- 
condo di frutti e le frutta- 
rono onorevoli piazzamenti 
in gare importanti, come un 
quarto posto nello slalom 
gigante per la Coppa Azien- 
da del Turismo di Madon- 
na di Campiglio e un altro 
quarto nella Coppa Colmar, 
tanto che alla fine della 
stagione passa « seconda ca- 
tegoria » e venne convocata 
ufficialmente per la squadra 
azzurra come «atleta in os- 
servazione », Il 1957 fu un 
anno in crescendo: prima a 
Sestola, prima nelle gare di 
qualificazione nazionale a 
San Vigilio Lana, agli « as- 
soluti » giunse seconda nel- 
la «libera », quarta nel « gi- 
gante », nona nello «spe- 
ciale ». Stava diventando 
un’arrivata. Ma le «gemme» 
della stagione le colse in 
Germania: ad Oberammer- 
gau, nella Settimana Inter- 
nazionale Universitaria, por- 
tò via i due titoli « mondia- 
li » nella discesa. 

Tuttavia bisognava otte- 
nere nelle grandi prove in- 
ternazionali buoni piazza- 
menti per acquistare un dirit- 
to che nelle gare di discesa 
ha un’importanza enorme: 
il diritto a partire con i nu- 
meri bassi, nel primo grup- 
po, Un primo risultato (do- 
dicesima nella discesa libe- 
ra) la Riva l’ottenne a 
Grindelwald, ma proprio ai 
« mondiali » di Badgastein 
Pia Riva esplose con risul- 
tati sensazionali pur par- 
tendo nel gruppo delle de- 
relitte, con i numeri alti, 
quando la pista era ormai 
ridotta a un tratturo di 
campagna: settima nello 
slalom gigante, quarta in 
discesa libera! Da quel gior- 
no la studentessa di Schio 
ha raggiunto anche il tra- 
guardo del «primo gruppo» 
internazionale, è diventata 
qualcuno anche all'estero. 

In famiglia sono orgoglio- 
si di questa forte, tenace, 
coraggiosa ragazza. Pia è la 
seconda di una numerosa 


nidiata: sono diecì i figli. 


dell'ing. Riva e tutti, ad ec- 
cezione del maggiore, Fran- 
cesco, ‘è della più piccola, 
Fanny, corrono sugli sci. 
Costanzo, anni 18,. gareggia 
per i colori dello Sci Club 
Vicenza e gli stessi colori 
ifidossa Felice, anni 17, che 
quest'anno si è messo in lu- 
ce vincendo ‘i. campionati 
juniores triveneti. e classifi- 
candosi tredicesimo a quelli 
nazionali di Bardonecchia. 
Carmelita, che ha 13 anni, 
corre invece per lo Sci Club 
Pirovano: a Madonna di 
Campiglio quest'anno arri- 
vò seconda dietro Lidia Bar- 
bieri, la giovanissima figlia 
del presidente del S.A.I. Mi- 
lano, che è considerata la 
miglior « promessa » dell’an- 
no, Lorenzo, anni 12, è an- 
cora un cucciolo, i dirigenti 
non gli permettono di cor- 
rere e lui s’arrabbia moltis- 
simo finendo per fare l’apri- 
pista. Infine c'è Angelo, ap- 
pena decenne ma che 
scende in lizza con i coei 
nei nelle gare riservate alla 
categoria dei piccolissimi, Si 
faranno tutti, ma Pia, di- 
scesista ormai arrivata, ha 
una predilezione per Car- 
melita: vuole farne un’al- 
tra campionessa, perchè. di- 
ce che del futuro «asso» 
ha tutti i numeri. Forse un 
giorno scriveremo un arti- 
pa anche per Carmelita 
Va. 


ADRIANO RAVEGNANI 
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il giro del mondo in 90 
giorni con una scatola 


di SALITINA-M.A. 


Aut. Mn. 17.006 






GRANDE CONCORSO 


SALITINA - M.A. 





Degustate SALITINA-M.A. il famoso prodotto per acqua 
da tavola approvata dai Maestri della Scienza Medica 
e conservate il frontespizio della scatola per partecipare 


È FACILE CONCORRERE 


Ritagliate il frontespizio diuna 
scatola di Salitina - M.A., incol- 


latelo su una cartolina posta- . 
. ‘leve scrivete il numero di fron- 





tespizi che a vostro avviso 
pattecpars al Concorso. 
pedite a: 

MARCO ANTONETTO Torino 


Chi avrà indicato il numero 


al Concorso. 


esatto (o più vicino) di fronte- 
spizi, vincerà il Giro del Mondo 
in 90 giorni. 


I PREMI 


1° PREMIO: GIRO DEL MONDO 
IN 90 GIORNI su treni e trans- 
atlantici di lusso con sosta nei 
migliori ulberghi. (Premio sosti- 
tuibile con Lire tremilioni in lin- 
gotti d'oro). 


Dal 2° al 5° premio: Viaggio a 
scelta della durata di 15 giorni e 
del valare di Lire 500.000. 


Dal 6° al 500° premio: Cofanetti 
pic-nic e pacchi casa di prodotti 
Antonetto: Salitina-M.A. (il fa- 


moso prodotto per acqua da 
tavola approvato dai maestri 
della scienza medica) ed Eu- 
fonina, la deliziosa pasticca 
della bella voce. 


10.000 LIRE 
il giorno per le piccole spese. 


Il vincitore riceverà L. 10.000 
il giorno per la durata del 
viaggio (circa 900.000 Lire) e 
potrà farsi accompagnare da 
altra persona. 


Il bando del Concorso verrà 
pubblicato sui numeri 17 - 20- 
24 della “ Domenica del Cor- 
riere” e del “Corriere dei 
Piccoli ‘. \ 


tanta SALITINA tanta salut 
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SCUOLA 
DEGLI 


ANIMALI | 





1. Qui prosegue l'avventura questo, essendo ben legato, 2. Ma, se sciolto viene appena, ed il povero Cocò 
di Cocò e di Crapadura: sembra ormai domesticato. il furor suo si sfrena, se la svigna come può. 


SCUOLA 


DEGLI 





3. E, vedete che bel caso, nella scuola meglio adatta 4. Qui un esperto ha la maniera che ubbidisce al suo comando 
or va proprio a dar di naso a una bestia così matta. di ammansire quella fiera, galoppando ovver trottando. 





5. Soddisfatto, il capitano « Quanto devo mi vuol dire? ». 6. « Un po’ caro... ». Ma l'esperto che il capron con i suoi figli 
chiede, col borsello in mano: « Sol cinquantamila lire ». garantisce: « Può star certo sarà meglio dei conigli ». 


PICUORLRA 
DEGLI 


AMINAR 





7. Non convinto, Cocò implora: E l'esperto dà al caprone 8. Quando poi Cocò s’avvia la bestiaccia truculenta 
« Lo ammaestri un poco ancora! ». ora un'ultima lezione. per tornar, gesummaria! come il lampo gli s'avventa. 





Bambini robusti 
con il formaggino 


MIO 





Nella piccola stazione Ma una bimba incuriosita Ma la salva in un baleno Per la salute dei bambini 
i, sta pe” giungere il diretto. sui binari s'è portata coraggioso Mio-Bambino, .. Formaggino MIO 
Aocatelli ) Quale gioia, che emozione e la mamma annichilita che dichiara al capotreno: vitaminizzato ed omogeneizzato 
\c ) chi attende sente in petto. or la chiama disperata, « La mia forza è il Formaggino ». di Locatelli. 


